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‘Veramente curiofo Proble- 
ma, e degno di confìderazione 
( Accademici Nobilirsiroi ) cjucl- 
lo,che Arillotile nella fedone 30. 
propone , onde auuenga , che da 
gli antichi foisero proporti Prc-, 
mj a’ Lottatori , Gladiatori , & af 
tri, che delle fòrze del Corpo faceuano publiche prone, 
tnà a’ Filolòfì, che delle nobilirtimc doti delL’^ìmo 
poteuano far pompa, niun guiderdone fòfsertatoafse- 
gnato; ed in vero non è già credibile , che que' Sapienti 
tanto rinomati della Grecia, da’quali gLOlimpiaci , gl’ 
Irtmici,i Corinti, & altri giuochi erano rtari inrtituiti 
haucilero per.iòlo di (prezzo della Filofòiìa tralalciato 
diconrtituirca’fuoi profclsori conuenienti rimunera» 
tioni , onde è, che Arirtotilc s*imaginò efsere ciò 
auuenuto, perche fc doueuano i più Sau j tra loro difpu- 
tare, non rimaneua chi più di loro fàpiente potefse ìsu 
parte di Giudice fòftenere, ò pure ( che mi par me- 
glio) perche douendo cfser di maggior ftima il pre- 
mio , che Popcra premiata , niun premio poteua tro- 
uarfi, che al valore della pmdcnza, e del fa pere s'aggua- 
glialse. Ed in fatti fè è vero ciò, che fù parere de gli 
Stoici, che la fola virtù è premio di le rteisa , e querta-. 
confiftehdo principalmente nella verità , non haucua- 
noque'Sauj, Greci premio da proporre à cosi nobile 
abbattimento, che maggiore forte di quella verità , che 
da loro medertmi filofofàndo poteuano acquirtarc i di« 
fpucami. A z Nul» 
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Nullaiiimcno , c chi sa , che forfè con più (ano auuedi- 
mcnto non giudicafscro quc'Sauij Antichi non coi»- 
ucnirfi alle filoiofichc qucltioni proporre il prczio,ac» 
ciochc quindi non s’introduccisc l’vio pur troppo a 
nollri tempi impofseisato di difputarc delle colè natu** 
rahàguilà di Lottatori più toIlo,che diFilofofì, clsen* 
do certi, che in tal modo era per farli perdita più che 
acquilo della verità, che lòia è il frutto delle imellci» 
cualiipeculationi. ; . . 

Se ne volete l’eicmpio ofseruate di gratia, ò.Signorij 
quante volte v’incontrate vedcrcà guikd’ollinatlGla» 
diatori combattere fra loro Filolòfi per altro eruditi, 
che non rifguardandò ad altra gloria, che all’hau^r fu-* 
perato di parole l*auuerÌ3rio,pare iliano così bene l’vno 
contro l’altro auuertiti,fc l’ inimico,ò j cr feorfo di kn* 
gua concedendo ciò , che non dourebbe , ò non po^ 
nendofì in buona guardia con la puntuali Isima forma 
delSillogilmo,ò per altra inauucrtenza gli Icuopreil 
luogo, oue fcrirlo,che non più kaltra auucdutezza fug* 
gerirebbe conliimato maellro di fcherma, ond’è che le 
l’vnq anuenta vn argomento, Taltro opponendo im« 
penlàta dilfintionc le ne lchcrmilce,quegli con vna fin. 
ta d’vn foffift ico colpo 1 ’allàlta , l’ altro Icanlàndolì da 
lato lo sfiigge , c traendolo in nùoua queftione lo fa di*» 
manicare la fchcrma de primi argomenti, & in fine 
da circoftanti con vn lungo batter delle mani (partiti 
lì rimangono ftanchisì, ma non lati] della pugna, e pri- 
ui nello ilelTo tempo per Icmpre del premio, àe a’ veri 

Filo* 
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Filofofànq l‘lHc{saFiIofbfiaproponc,’chc èTacquifto 
del vero. i • ; 

Gcntililsimo perciò mi paruc fempre quell* iagc- 
gnofo Emblema , che nella Sala dell* Illultrilsimo Sig, 

Achille Volta ( Senatore di quclta Città > e Caualicrc 
di quel fapere, e merito, che à tutti è noto ) olTcruai già 
da antica, ma dotta mano dipinto» due fono da vo lato* 
delineati due Pcrronaggi , che gettate à terra, oltre gli 
altri impcdimenti,due Lucerne, che haucuano,ihoftir ' 
naca tenzone allàliti l*vn Taltro,* fembrano voler eia* 

^uno con la vita dell’altro guadagnar la vittoria ,!ag* 
giuntoui il motto. Sic *z;ernas,amtttitur. Dall’altro 
canto danno con animo quieto vnici kdìeme tre altri 
Pcrlònaggijde quali vno la lucerna accefa, l'altro il fuo- 
co in vn Vaio, e i’vltimo tiene nelle mani il focile , e la 
felce in atto di trarne fauille , e tutti concordemente 
fembrano oflèruare fc dalirerperienzc poteflèro indaga- 
re, comc,c con quaì mezi operi la' natura nella produt- 
rione del fuoco, onde appreflb vi è affifso il motto j Sic 
*vcritas elicitur . 

Già comprcndctc,ò Sig." il lignificato di così nobi- 
le Emblema, che co maniera tanto elprefsiua v’cfpone 
fono gli occhi qual fia il vero modo di filofofare,cnc no 
fa d*huopo,ch*iodi vantaggio mi ftcnda in fatui co* 
nofeere quella appunto efler la da voi intraprefa, meri* 
tre Dvbbiosi di mtterafsertìonifilofofiche, che dalla 
fola autorità delle fcuole fono fenz’altra ragione cano- 
nizzate per vere; dall’cf^ienza, che fola gode ilPriui- 

Icgio 
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legio di. Maeflra , à cui fi debba credere procurate 
deriuarc le voftrc mafiiitie anacomizzando^pcr cosi dir. 
re, ['opencioni della natura per dilcuoprire in else la 
bramata verità . 

£ veramente donrl il preiènte lecolo , e la poflcrità 
tutta infinite lodi ièmpre alla Serenasi ma Caia diTo- 
(calia, fotto i di cui aufpici j afùggiò, fin ne' tempi del. 
famofilsimo Galileo la primiera aura di libertà la Filo* 
lòfia, fiata per l'addietro tanti fccoli Prigioniera dc’Sofii 
fifiii Se bora in cosi alto Trono hà ella fiabilita la iùa 
refidenza ^ mafiime doppo inftituita da quel Serenifii • 
mo Mecenate Leopoldo la prima Accademia di Filo* 
lòfia promofia con l'clpericnzc , che non è lecito di- 
(ccrnere fé quella fia la Regia di quc’generofilsimi Pren-' 
cipi,ò pure dell’ ifteflà Sapienza. 

' Da quella tollero gli Oltramontani l’vfo delle filofo* 
fiche alièmblee, ond’ è , che in Francia , in Inghilterra , 
in Olanda, & in tant* altri luoghi fioriicc ad imitatio* 
ne della Tolcana Accademia lafilolòfia fperimentale^ 
quindi neiritalia fi fcuoprono di continuo nuoue adu- 
nanze di Filolofi, che per tale pìiificura firada vanno 
indagando il vero, onde in Napoli , in Roma^ Se altri 
luoghi di vedefi ^arricchire làTcienza di uuoue, e pe- 
regrine notine, e quindi nacque in voi altri ancora,ò 
Signori , quel nobile penficro d’illuftrarc la Scienza, 
la Patria, e Voi ficlsi, rintracciando per l’iftcfsa via dell* 
efperienzc la vcracognitionc della natura. 

- Famolo frà quelle nobili Accadcoiie s'è .refi> in pò» , 
: * chi 
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chi anni il problema, onde auuenga^ che i cannellini 
fonili di vetro aperti da ogni capo,fe in qualunque ma 
do dalla prte inferiore tocchino 1 * acqua, ò altro liquo* 
re, egli in vn momento dentro di cfsi cosìiì folleua,che 
nc rimane, oltre il proprio liuelloeCUrnoiòflenuto al« 
rattezza di più dita, alla quale elperienza s’annettono 
tutte Taltre , che (In qui habbiamo fatte in quefta mate- 
ria , conforme la ferie confegnataui . 


Serie dell' Efferienti^e fatte, i 

t 

Resa vna cannuccia di vetro aperta 
da ambiduciCapi aiciutta, e netta 
dentro di grolsczza , che non fupcrì 
molto quella d’vna penna d’Oca,c 
, pofta perpendicolare fopra la fupcr. 

fìcic dell’acqua, queRa vi entra dentro alzandoli fenh- 
bilmchte lòpra l’cftcrno lineilo . 

a Quanto più lottile farà la canna , c^to più alto 
Ipontaheamcnte vi s’innalza l’acqua di modo, che eoo 
vn cannellino,!! foro di cui a pena era capace d'vn crine 
di Cauallo, montana Tacqua fette, ò otto dita fopra l*c- 
flernoliuello. 

5 Se la canna farà turata di (òpra non falìrà l’acqui^ 

òc il limile farebbe le vi fblsc rimali dentro altr’ acqua, 
ò cofa,chc impcjdifìe l'vlcka libera dell’ aria dall’altro 
capo. 

4 Se la canna farà vntuolà ^ ò haurà alcun iùdicciur 
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me dentro, non faliià l'acqua come prima ^ 

5 Bafta che il cafinellino tocchi a pena la fupcrficie 

dcll'acqaa, ch'ella (òbito vi faglie, ne c neceisario , chV 
egli punto in c 6 a s'immerga . 

* (S " Se la canna invece di dar perpendicolare airf> 
Orìzonte, farà tenuta obliquamente falirà tanto pii! 
l'acqità per la medefìma , ma in modo, che però non 
più alto à perpendicolo montarà,chefofse prima . 

7 Qjandoèialitai'acqua (in doue può, leuando 
la canna ella vi rcn:a,ne vlcircbbe à chi (cuQtcndola ,ò 
in altro modo non la canali . 

8 ‘ Se la canna farà tenuta obliqua, (ì che vi entri 
più acquatici (òlito,c poi (ì cauiiìiori dell'acqua tencn* 
dola perpendicolare all* Orìzonte, ne elee alcuna por- 
-tionc, redandoui dentro ad vna determinata altezza ^ 
alla quale (empre (ì riduce , (enza vicirne di vantaggio 
da se. 

9 Se dopo hauer lalciato vlcir quella , che da sè ne 

* viene, il cannellino (iti mette perpendicolare (òpra l’ac- 
qua, al toccare la di lei iùpcrHcie ne (ccnde deli'alcra rì- 
iio ad vn dcccrm inoro luogo , oue rimane poi Icmprc , 
&allo delso legno ritorna tutte ic volte > che con lo 
dellb cannellino (ì rifa rcfpcrienza . 

10 Dopo haucrc adoperato vn cannellino allài lon- 

gOyCnotata l'altezza , oue fi riduce l’acqua per la no^ 
na elpericnza , rompendo parte dei cannellino mede, 
fimo (ino al ridurlo poco più lungo di quanto s* alzaua 
l'acquala prima voltai ella iempre vi faglie alla mcde(I« 
ma altezza. Se 
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ff Se VII cannellino (àràibftetmèo in aria obliqua* 

mente, potrà foftcficr deaero maggior quantità d'ac- 
qua ^ chea perpendicolo* / * , ... 

IX' Se tenendoIo|à pcrpendicòibinarìà; iìnoche 
b'efca vna gocciola, però redi ancora ittaccata all' 
cftremità del cannellino, prima che ella le ne Ihcchi, lì 
piegati obliquamente il cannello, ella rìtornarà dentro 
ingranparte. *. 

■ I j Prelò vn vaiò come il prclèntc A. ( %. I. ) 

che habbia il cannellino à canto B. aifai lottile , polla* 
tii l'acqua, non li liuella altrimenti del pari, ma rcftn più 
alta nel cannellino fottile B. che in A ; c ciò Icmpie con 
maggior diUcrenza, quanto egli è più lottile* 

14 Se la canna maggiore del vaio A. farà lunga 
due, tre braccia, ò quanto lì vuole, ponendoci in fóndo 
vn poco d'acqua v. g. all'altezza d’vn dito,ò due , si che 
il rimanente relli vuoto, Il follcua nel cannellino fottile 
B.loprailliuello A. con altretanta dilFercnza, quanta 
ne fa poi tagliando via tutu la canna lunga (opta A. e 
lalciando come 11 vede . 

1 5 Tenuto vn cannellino vuoto in aria lófpeió à 
perpendicolo, e fparlàui acqua lópra pei: hanco(lìg.Il.) 
in modo che nel cadere paio dall'orificio inferiorcdcl 

^ cannellino, l'acqua entra nel cannellino all’insù fponta* 
neamente. 

16 Si è preio vn cannellino fottile, e trouato vtu 
£lo d'ottone di trafila , che precifamente cmpiiiai 
Tintcrno cauo di efló j poi s'è trouato va cannellino pjù 

B grollb 
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gro(Iò, '«cI foro del quale cntirauatìo .prcci^eiitc 4uc 
de’ fudetti. fili^dcl pari /onde ilxJkmetrpidi qvefto jfi 
giudicò doppio del primo, e pròuaalambedùe top di? 
Egeniaj l’ acqua- Miùaiid "piu rio il 

doppio inukszza, diqueHbv|cbc ^codèmll' altfópiò 
groìTo, V I , r-..’ ) '■‘■,1 .- viì j e ; 

( ty Pacco yncanoeUino^ incuniaCQ in módodi Sifte 
foiicino, e porto c5 vn capo nell’acqua d'vn>¥^^.( Fig. 
][U. ) ec 0 n l’alà-o fliocidél vaio ,'màdn modo , ]che*]’in- 
cuiiuucurai B;uoniIa più alca (opra la (upcffìcie ’A.dellV 
ticqu^^, di quando etla:ordàiariamencc;portà;peri.qUQl 
leannellmo Iklix, erta viiaglib^’ c diicendcdall’alcoo.C»* 
po da sè, e ^l’alcro capo C. làrà più'bartò del liudlp A* 
ile V Icirà l’acqua conti nuamenx , o in . gocciole c^c 
fìnc'Siffoniordinarij.-. ■ 

IpS , ^NertMcir • l’acqua dà' canncHt lòcrili prima .di 
àiadeie la Redola, ella iàglic crtcrnameQxperJoièari-* 
<nellino.,i foiitnandort ' quiui d modo ' di perla cra$fd« 
'rata dallo rtclso catmelHno i'rtc mi creloendo quando 
giunge à pelò da non poccriì fortenerc cade, e di nuo» 
^uofciicfornia’vn’altra,ctwiiacia^.C^^ • ,• 

(• ' i 5 ! * ) PrefcMue la^Ftdjjveróo Ipiahojegatc tnrteme 
^ con vn foglio di carta rtaniezaco, 6c adattate in modo, 
che ieuandoneil ■ foglio deftramcmc rcrtino lenza ac- 
cortariì di più, applicato poi il fello pcrpcndicolarmcn-. 
•tc all’acqua, -eflà- vi lì inalza come iic' cannellini, & il 
’ 'fimilé fàper^al lì’ voglia fcllura di'corpi lolidi/pur 
che piccola ella Ha . v i . . i 

.i Nello 
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< . lo-'J Nfcllorftcnb modo faglie dJ^riomkntc fwdi^ 
•tóntìdllitli adartad in poca diihnzafra:lòro,anfei lega- 
fili infitmc molti cannellini afciutdj.ò pure prefo vii)) k 
di que’ pennelli di vetro, che fainbaiiiiyenctia, per 
ttànlcnt'ò eh dònne*, dl'itiTofiilijsrró fiiopnalrlpeiyriclli 
edi léi^le j Se- àltriitòccdndo'l’acqUaiQaii. l’nfirdnàtiitif. 
^riofe, cfla Vi (àgliofrài^viVQic baderò cahueifo:iiè.jP!clp 
àmoltaaléezza . ^ f:i >r . ! 

‘ 11- Si fòlio protiati molti legni, dchqu ali ponendo- 
ne vn pezzo tagliato, come fi dice, per tefta sù vn pia- 
no bagiiatòd’aeqtia , fi i veggono comparire d’ impro- 
'uifoòcHa parte fu|‘>cridrc góccioIcf.d‘aci]ua in.diucrfi 
'luòghi, falita per li pori del lcgno,xomc fa ne* camici* 
lini ,& in breue s* inuinidifee tutto il legno dentro , 
e fuori . iCFig* IV. ) « .ir,v fà r.rr ^ 

it Tutte le fìidctte erperienze fucccdoino anefie 
"tbn altri liquidi , come acque fti llatse^rvino,* deero , -ac- 
qiiauite, olij diùcrfi ,c li più leggieri fagiiohopiu alto , 
^l’oliò di fafTo più difutti^ * ^ / 'r' ■ 

^ *' '13 II Mercurio fà » 1 * oppofto* dégli altìt ì , perche 

' torofondandoui ilcannellino i egli refta più baffo diiib 
’netó Ihtériorè] cfiedeU’èfteritorejehcl vafojAuB (FigJ.) 

" tìttànc più bdflfolieleàtìWBff looi fbttile 8t chcikl hiogo 
A. talhora pi ù d’ vn dito,e Tpingetrdolo per iforzaii n 
’ alto, ad ogni modo ritorna à bafso come prima . ' - 
■ ‘ 2.4 Nondimeno facendo canncHinid'oro, d'argen- 

'• to, ò di ftagnó fòttili,c facendoli ftarerwpoco rmmer* 
fi in efio Mercurio, acciò egli fi fià attaccato allo loro 
- ' 1 fùper- 


ruperfìcie alquanto, po/cia adoprandoìi,Ip ^cchianp^ 
-oòmé fanno t'acqua quc’ di vetro, c facendo al vafq A. 

( Fig. 1. ) il cannellino B.d'oro^ il Mercurio vi flà pià 
altodiliucllo,cheinA. , • . 

il 15. Ne’ vali maggiori l'acqua alccnde .alqqàncq 
prè^o le fpoóde, lalciaridola lìia luperficie concaiia^, 
«purché non fìano vncuolìj e non (ìa pieno il vaio, che 
in tal calò rcdaràconuefsa come fa il Mercurio. , . , 

■ Chcfcèpicno,Iaruperfìcievcrlbgliorliècon* 
ocfsa. 

' zyi II tondeggiamento colmo, ò concauo ddlac-' 

I qua prefso le Iponde, ne' vali, che non palsino vn'oncia 
•in circa; di piede Bologrielc di diametro, giunge f}fip 
( al joezo della fuperfìcie, non lafciandone parte alcuqa 
piana, ma in vali di maggior larghezza, ne lafcia por- 
pilone pianar.. ■ . - , . 

o rg) . L'alzamento dell'acqua alle fponde ne'-v^ilar- 
( p^ifùql'efffire circa vn quarto d'vn dito foprai|,liud« 
lo di rnezò, e Io lleflb il colmeggiare ne* vah pieni • 

'• 1 :i Pònéndó ne' vali pieni alcun pezzetto piccalo 
' di Jegno^ òialtraicofa gallcggianteiC lafciandola arriuare 
'.'doiìe l acqua comincia à fplleuprfÌLverfo le fpond?:» 1^- 
o;ganòda &iaàitÒ!V(erlQ;làllpoftda, come fè fodero ac» 
rtrattida virtù magnetica *.r)i 1 

3 o . .. Se fi pongono i medefimi corpicduoli su la 

• perfide dell'acqua d’ vn vaiò colmo , ancorché s’appli- ] 

• calscroalla parte bdsa del Jiquido vicina ali'9rIo,monp j 

< taho in ako,oc di làtiéendono*. ^ ^ . .] ; . ; 

- r. Se ' 
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• 3 1 ^ ^ pone in detti vaH bambagia, lana,^ diro 

corpo, che non così facilmente s’inumidifca/anno con, 
erario effetto iccndendo inmezo nc’vafìnonpieni,e 
cadendo dal colmo veiiò Torlo ne* vali colmeggiando 
.cd vntuoH . 

i l f . 

, 3 X , A corpi i^ili da inumidirfì T^qua afeende d*in- 
^ tomo, peltnodcf, che alle (ponde del vafo, & il fimi» 
Je fa il Mcrcurip ^’ofp^gcnco, òibgno,c nc* yaiic^ 
'taiimatcdeflàconcauo. ■ 

. 3 % Poib'in acqua pi^ più coipicciuoli galleggiaiL 
: ti iniccrta^ilf anza Ipracprrono vn conno Taltro sùd 

. «ccoftarfì come fé haueiferp virtù magnetica . , > 

, 3 4 : : Accofbmdo yn £iiccllo.aUe iudetee cofeatto jsì 
f bagnarli, else vi corrono, c lo feguono ouunqq^fì 

' muouc. , 1 . . ,• 

? 5 • ( Se detti corpicciuoli non faranno facili ad irne- 
i midirli ellxriorm.cntè,ìn ycee d* accollarli, li IcoHatijo 
d*ìnlicmc,e fuggono il contatto d*yn fùlcclloóche girli 
> accolli 

. 36 Lo Uefsofegué di cofe, clic le bene facilmente li 

; bagnano, lianò contorce alTingiii in modo, che Tacqoa 

• faccia, prelsp loro come vna foiTctta, che però s*è prò- 
gnato con foglie di iLanro,^ ò d’Aranciotagliate.in di»- 
. uetlc figure , che alc^c corrcuahp al fu (cello , alrfc Io 
. sfuggiuano, ^tre da, yn capok» sfaggiuano,c dall’al- 
tro nò, fiiggcndoloTcrnpre ouc l’acqua faceua fofsefra, 
c lègucndolo, ouc Tacqua prelso loro s'alzaua . 
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icopt-ftclrcpriw^iefòcli quello 

narrami-, 

•èò'Bch^'fclifc WcT'rh^yJbi an^ ièppi , che le ivera 

fàttal’cfpèHeriziiih Ffrettófchvqa^l^ 

demia, fi come non moki Anni dipoi intcfi'fiaucrlaoi^ 
fertójlitìNapoìMk fua 

fóci tecelìciltii; Sng: Ndaithbfc’dìArenà^Cauagficrd, ^ 
^dlèklccój'fidndo'i^òbili&mi ri il pòi'Sèlsb di tuc^ 
tc }c Scienze più illullii, s' è hormai reto celebre frà più 
torpicui detì’Italia,dópodi che in breue tetri po n’è vfeì. 
'tàifel'lticlTtioncdcl prfmri'ofteruatòre'' notitiàallc 
Stampe dk Kóbcrto Élóilé tibbilé,cpeHj=>iCàGÌIsittìt>Fi- . 
:ìòl8fo'’ Inglèfe Tie'-fiibl tfprtìtricnti fffico-mecanici , 
^dklPàdre'Gtìtrialdi della Ccknpagriia di Gicsùnelfuo 
Trattato de Lamine , dal Padre Fabri della llefla Com- 
' riàgnia neViùbi Diabghi'lhmpati in Lione, dalSig. 
^abriiìbGuaftafefri riclle Ibé’icttercdc^Trattetiiiricmi 
‘Vutuofi,edaaitfi:'' ' 

TeiKarono quelli nell’ opere loro fopradettc d ap- 
portarne le ragioni ,ne mancò loto la pcrlpicacia dell - 
Ingegnò di lùggerire ìottilirsimc confidcratipni , 
ina non perciò ho potuto* io confrontando còlP eipc- 
f iérize nollre i lorb périficri del'iuttò appagarmi ,'on- 
'dcreberieriòn farò tjfóirm forfè , che eótrendo'con. 
miororid' riporti’ il Palio, fatto ardito nulladimeno 
’ dalla nobiltà del Ptcmio,chec la Verità, mi preparo al- 
la carriera , prima di che fare, non vi fia dilcaro per gra^ 
tia,o Signori, che io cosi alla sfuggicav’acccnni alcuni 

de 


^gle 


dt' principali pijBtl,^*qualÌ4:kc4lc.ppinÌQU^^ 

Autori mi fima^oDùbJb|Ì9Ì^3^ 
piui^diri pafTa^c^nf p^fp^a aljcnqjilrc ^cwJatÌQ.ni^^* , 
E veramente il Beile, come ingcgn< 5 , cbc,pon cosi di ' 
tutcos’app^aiiìnGcrdmenccEàòonferiata la (jiììji^ulrà 
della quellionc ,ed accennando folo alcuna còla circa 
la preflìpne maggiore dell* aria cfterna 9 che dell’ fnter- 
iia al cannellino lòpra i'acqua (ottqpofta,,,vi fram.cfìjc 
«i.paEcntcfi non sòjcbcj^il§;^ffibilitàdd 
acqttec;^ che ■ m^Hp ^ s’aa^tano al vetro , e lènza' 
taiifi,ò rpiegarepiiì pltrc-ifuoi peniìpri, lafcia indccilò 
il prpblcnwjioixde piu fófto^gli lidcucla lode d’hauer 
tentando ridonoiciura, (e baie in dubbioil^ via, di icio« 
glifltlojclDeid’hauerlo perfettamente difciolto . 

/ / Piùs’/èjnoltrarò il Padre Fabijrjingegnofo ^atemjj^ 
ticoGieluita>.chencgli|accennati'fuoi Pr^lq^i ftabiy- 
Jilce perri 0 plu^oil Problema dalle feguenti ragioni . 
fis' jÉ pririia'iupponc egli la granita dcll’yu;ia,n4che;n6 
'di/cordareffimo, inregnandoci mpltilsimc crpcrien?c!j 
-che l’aria ha graue, &c clcrciri. la lùa granita contro eia- 
icum'cofpo immcrfolCiC fottppofìolc, anzi nondifeor- 
dando pure dallo ftcllb Ariftodlptf chc;nci 4,, de Coejp 
cap. 4. c*inle^a,chc SHoin ìocóg^auitatem hahent 
nia pr^ter ignem ; mà folo rcfto pcrplcflò alla.detci> 
thinatione deli’ altezza dell* aria , che per detto di que- 
,fto Autore nel Dialogo del Fluflò,c rifluflb, quando Itì 
iiòttorOrizontelaLuliàjè molto più alta , che riftclfc 
Ciclo Lunare . T uttauia ciò-poco importa j perche cp* 

me 
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me vedrete (ara vantaggio per lui, che confidcriamo le 
tre fòle miglia d'altezza d’aria rcfratdua , che à roiglio* 
ri Agronomi regola le rcfractioni cclcfti corrifpondcn« 
Cialleofleruationi. 

Vuole in fecondo luogo, che Paria da*t'al pondera* 
rione redi qui trànci compreflain modo, che faccia 
fòrza quaqua 'verfum in Orhem . £ facendo quella forza 
diuerfa nella quàrità da quella della grauità , che la pro- 
duce, vuole, che douc meno quantità di raggirò linee 
rette dall'aria circoflante può giungere, iui minor (ìa 
Peffccco di qucflacomprcdìone} come farebbe à dire , 
Tacqua^che flà in fondo d'vn lungo cilindro cauo, v.g. 
d'vna canna di vetro A.B.C. Fig.V.oueclIa giunga & 
no al 1 iuello B. meno lènta di quella prefsionc , che non 
fentirebbe, fc detta canna fofsc ripiena fino all’orlo C. 
perche flàndo (ino all* orlo , la fùa fìi perfide è premuta 
per tutte le linee, che da ciafeun luogo fìiperiorcal pro- 
prio orizonte C. à lei ponno deriuarfi, ma dando pii! 
bafià in B. non è premuta , che per quelle linee , che dal 
centro della fuafupcrficic B. ponno tirarli dentro alla 
circonferenza dell’orlo medemo C. quindi concludeti. 
do, che le prelsioni (iano perciò frà di loro come ì coni 
d'aria, che per niezo di tali linee premono ella lùpcrfì- 
cie, inteli col vertice ingiù su la fuperlìcic premuta,© ptu 
re come gli angoli , che dentro al cilindro cauo ponno 
fino à detta lùperlicie adattarli, dalla quale alternariua» 
parc,chc egli li veda cflcre la medema la pioportioiic di 
vn cono ad y n’altro di pari altezza , che quella dell' an- 

golo 


golo all*angoto^e pure non pòflb imagismi , che 
egli non fappia molto bene dscrui difFcrcnza^^cItrìplo 
della ilcfsa proportionc , cotnc cialcuno di voi pure 
Iosa. •* 

£ finalmente egli verfb il fine del filo Difcorreredi 
quella materia limica,6 pure fi dichiaraychc la differen- 
za, che è frà quelle due preistóni ih B. & Cconfifle fi>- 
lo neU'aru coDcemttarnelb Ipacio B.C dentro al can- 
nello, volendo che peìr altro la fupcrficie B. finca la pr efv 
fione di tutta raria, come la C. , eccettuata la poca por- 
donediefia aria contenuta in C. B.,ehc prema fi non 
à mifiiradcl cono, ò dcirangoio, che vi capific, nel che 
f>aKnon yerificarfi ciò che prima egli hauea pronun- 
ciato^chc le prefiionì, cioè foficro frà loro come i cani , 
ò pure gli angoli di elsi coni prcmui i . 

Ma nell'elpricnze lue vna ve n"hàfìàl*altre,che 
^ a noi è fucceduco vedere diucrlà daircfietto , ch'egli 
^ narra , aderendo egli , che l'acqua molto meno fàglie 
per vn cannellino , che non fia molto più lungo della 
làlica ordinaria di acqua , che per vno più lungo ; 

del che rende la ragione d icendo, che quanto è più lu n« 
^ go il cannellino, minore è fcroprc l’angolo dell’aria prc, 
g mente fopra la iùpcrficic interna dell’acqua , c per ciò 

^ ella meno premuta più cede alla prcfiione dell’ acqua 
cflcma, ed appunto fi quella fùa ìpotefi vera fbise, tale 
dourebbe fùcccdcrc l’effetto, ma in fatti à noi l elpe* 
rienza hùmoflrato il contrario, mentre con vn can- 
nello fixtìlc à figno, che l'acqua aficodcua à cinque di- 
' . . . C ’ ta, 


ta; aiuicon akiUi diuerfegrantkzMbabbiamò oflèt- 
uato nttì'erpetienza i o. che à pan miiura/i fojleuaua 
in e(faì:«qua,ftate asapncUo|«ngp ((nPiedc, che dor 
po haucrlo rotto à minore ,c minor mifwra, Imo a 
non Urcùrne, che poca più lunghezw di quanto e loli- 
to.lolicuarùiricfsa acqua ^il che.appuntoc U contraria 

diqòjchecgliarserilcchaucrofseruato. ^ 

ÌMà pafsando dall’Efpcrienzc alle Ragioni co le qua., 
li egli le rpiega,giì che ?gli dice in piùd'vn luogo apcr. 
tamente , che le prcfsioni dell'aria lopra le rupcrhcie di 
que' liquidi dentro, e fuori de' cannellini, fono iuloro, 
come gli angolijcerto è che rchaiieremo il valetto di 
due colli B.C.ED. Figi del quale la parte piu lottile 
C.B.non cotenga dall'orificio B. fino inC.angolo 
giore d’ vn grado,potrcmo vnire la parte più groisa ^ 
b. ad vna canna di vetro cosi lunga, che dalla cima di 
qucftifinoadcrsoliuclloC A. non pofsa capirai an- 
golo maggiore di mezo grado , il che larebbc quando 
la lunghezza di elsa canna lunga A.DifolscaquclIa 

del c?i;iiicllino.lbttilcG.B. in proponiouc do|>pia di 
quello fplse il diamctrodcll’orificio D al diamctrodcl- 
Porificio B.& In quello cafoponcndoui dentro acqua 
fmoal Uucllo C, A. perche lècondo quello Autore le 
prefiionìdclfaria lopra la lùperficic C. & A. fono come 

<xli angoli i <;heinefti caniìcilini ponilo adattarfi, lar» 
rebbe maggiore la prelsiqncinC.;con l’angolo Itippo- 
fio dVn grado, che in A^con l’angolo di fi)lo mero 
grado, onde làrebbe piùbarsoilliucllo dell'acqua ncL 


cannello fottìlc C, B. cHc in qaell'altfo più grofso D. A. 
contro l’cfpcnenza, che habpiamo veduta al niim< io. 
con vna canna di tre braccia, oue in fatti nè più, neme- 
no Ci folleuaua hei(ianelIinoaggiunto,diciò che facefsc 
doppo tagliata la-canna grofsft D. due fole dita'lòpra 
il liucllo dell’acqua i' ■ i ' 

.* ‘ Màfouucngaui di grana ò Signori ciò , che io altra 
volta dilcorrcndoui inquefto luogo dell Vquilibtiodc* 
liquidi vi moHrai^doè , che (c bene eialcbcduna- datai 
bafe Ibttopofta ad vn liquido, lènte, per cosi dire, por* 
tionc del pefo di cialcheduna parte d’cllb liquido, che 
li lìalùpcriorcin ÌiueIlo,ond’è vche lente egualmente 
del pefo delle patti, che a perpendicolo le lòpraftanno, 
che dcll’altrc laterali, tUrtauia la portione ,' che ella da 
tutte ne lente, è fempre eguale al pelò del Prilina,ò cilin- 
dro, che lino alla luprema parte dell’acqua le loprallà , 
polciache farà fàcile vi ramcntiace ancora, che quhidi 
io vi ridulsi, per così ditc,à calcolo la cagiotic ond* au- 
ueniirc,chc s^cquilibralTero, ò liuellallcro due vali di 
diuerfa capacità rclìllendo il pefo del minore à quello 
del maggiore, come le eguali folscro,c perciò cquili*’ 
brandofì à liuclloco ellb^ prelcindcndo io alhora,come 
vi dilsi,dali’clperienze prelcnti de’canncllini così lottili^ 
onde Haute quelle ragioni è vero ancorai che lè'alcra ca- 
gione non V* inccrucniise,il cilindro, ò prilma maggio- 
re dell'aria premente fopra il vaio cfteriorc equilibrar fi 
dourebbe in lincilo al picciolo cilindro d’ariaccntcnu- 
ca nello Hrecto cannellino . 

C z Mà 


Digitii-Td by GooqI 



ftO 

Ma (i come non è vcro^ che le forze premènti fiano 
(rjà di loro come gli angoli, ne meno come t còni , che 
in cannelli s^dateano ^ il che à lùificienza s*è dimcv 

firàto fallò ^ cosi non mcn fallò è , che. 1* inegualità fu- 
detta. i^Ca dalla loia poca aria contenuta in elsi can- 
nellini, come notalsimo, che afseriua aicrouc quello ' 
Autore, cheper altro fupponeua leprclsioni deìParia 
lino à gli orine) de* vali enfcrc vguali,> onde la dilùgua- 
glianza nella poetarla contenuta incfsi conlìilelie » il 
che faciimeme potiamo calcolando conofcerc » E pri«' 
ma r^iamo pure di fuppwrc l’altezza dcU*arià , come 
fà egli nc’fuoiOialoghi del Bullo marlno,quàto è di qui 
alla Luna , e facciamola conforme a* calcoli di valenti 
Allronomi ,che dalle refrattioni l’hanno dedotta circa 
tre miglia Italiane per tralalciare quella , che dall’cl^ • 
ricnzenoilrc argomentammo coll^ altezza del Mercu- 
rio nel vacuo à piedi, & in cima dcHa Torre de gli Alì- 
nclli intortiQ .4 quattro miglia . ; Pèrche dunque lecon- 
do quello Autore Cnò à gliorificj del vafoD. A. Fig. 
II. fono eguali le prelsioni dell'atta , clTcndo pari le al- 
tezze di cllàfopra di quelle, e nalcc la dilùguaglianza 
dall’aria contenuta entro le fponde ,fàcciarao,che que- 
fta dilùguaglianza fia, com' egli purc fiipponc in oidi- 
oc a' coni dclctitti,ò adattati entro di em cannelli, li 
che Tana in vece di premere con tutto il cilindro lòpra 
del liquido prema col lòlocono , che in cBb cannello d 
dclcfiuc, e per cotafeguenza con la terza parte della for- 
za,che farebbe il cilindro, e poniamo,che il cannellino 


Zia lungo vn piede dequali ne vanno 5000. ad vjn Qii«^ 
glio Italiano 2 iàrà dunque la forza premente fìiori del 
canneUinp) quella d*vn cilindro d'aria alto tre migliale . 
quclU^chc dentro di eflp preme d*vn cilindro alto pure 
tic miglia meno due terzi d yn piede ^perche tanto vie^ 
nc à iccmare la forza di quell'aria interna, onde faranno 
fràloro quelle forzc^comc 1 1 ooo.à 1499 9i* c però 
douranno li lineili eiTerefra loro digerenti in altezza^ 
meno della quindicimilieflma parte di quello farebbe- 
ro fc da vna parte premefse va cilindro di 15 000. pie^. 
di,e dall*alcra nulla fi contraponeflè . Hor dunque of- 
Icruarc ò Signori,chc quando facciamo l'efpericnza del 
Torricelli del vacuo con Tacqua^airiiora habbiamo per 
yna parte al di fuori, cioè il pcfb dell’aria clleriore alta 
tre miglia, e nel la parte internadelle carine ninna cola 
habbiamo,cbc fòpra l’acqua grauid, cfTcndoui fole , ò 
vacuo,ò EteFc,cbcn6grauitano,& allbora (ì {jollcua T 
acqua fopta l'cflerno liuello iiitorn’à 1 6, braccia poco 
più j adunquc,chi poDC0c entro quelle canne vna mrzat 
cquiualentealia metàditre miglia d’aria, fi fqllcuaieb- 
bc folo otto braccia, chi eqniualcmeà tre quarti, vn^ 
quatto delle s 4 » braccia le petsr^cttezebbe d’alzard ,c 
cbi vi porràia fòrza di ere miglia meno fòli due terzi 
d'yn piede, due terzi della qpindicimillcfima' parte di 
I é^btfa^ala^rcbbc folleuare ,mà la quindici miUefi-; 
ma parte dì t €. braccia, che non è pure la noueccotefì- 
ma paitc d’vn braccio, e colà tmpcrceuìbile à gli occhi 
poflri, nc'più dourebbe per qucAa ragione eficrc la 


fèreft2idc* liadM ftiori dèi cannello^ è puit 

diurno, cbe m aicùfi- cannellino' fi iblicua Tàcqua tal 
Fiiora $no à<8 . dicài clic fòlio quali 500. voJtb ^piu che 
per iò fadecto caltbltì'nòh dou|:cbbe; Dunquè^^l^r' altra 
cagione, che perle adottc dal liidctto Autortfforzaè’,' 
che feguano qucfti cfFetii • 

Molto più vi farebbe, che dire intorno à queft* opi- 
nione , ma parmi fla fufficicntc l'accennato' per render- 
ui capaci, ond’auucnga, che io da qucft*Autore per al- 
tro da me (limatirsimo diflenta, tanto più che nel ren- 
dere la ragione, perche il Mcrcurio,in vece di folleuarfì 
come l’acqua, refli inferiore di liucllo al vafo maggiore, 
egli ricorre alla grolsczza delle parti inhabili à penetra- 
re per l'anguflie del cannellino, il che fcfoflè, aitreranta 
dourebbe cflcre la difficoltà per vfeirne, poi ché vi fof- 
fc entrato, quanta ne prouò all'entrare, c pure habbiaF- 
. moncll'Hfpericnza 13. veduto $ che forzando con la 
preflìonedcllamanoalvafò maggiore il Mèrcurioà 
ialire più alto del liucllo cflcrno,la(ciata la prèfsionc,egIi 
ritorna fubito al fùo luogo più ballò, cioè del predetto 
liucllo'. /- 

Il Padre Grimaldi con molte lòde fpèculationi ha- 
uea (labilità la fùa Tpòte^," (è hoh che non ha forfè,/ 
vedute l'crpcricnic,chc il. fanno circa qucfti effetti ,c 
particolarmente del Mercurio che per altro dalle fole 
oflcruationi , eh' egli accenna hauer factè,fàcile farebbe 
il cadere dalla fùa. ’ 

Confiderà egli ncll’aequa vna certa vifcofità,ò fia na, 

tura- 
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^Cfli^^^i4l4ra|orcc,3^ch^ ,U tipcw 
p;o^;c^ch$;lo gQ€cjp(^ qu4,vplta(iapjif osi pifciole^ 
che la granita loro non pofsa fuperarc la fbiaà cii>queHa 
yilco(ìù^e^4ccaflc dal luogp^oue Ibnoattaccata^fìano 
i^rzatc iuircllarcyondc fiacche Hanno lol^efe/Qtto* y# 
piano orìzontale alla punta d\n fufcello, ò «Irro Icnz# 
cadere j, Dipoi app|i(;andoail^erperienza dc*;canDcllini 
quefta cpnfidcrationc, moftra ^ come ìtnmcrfa parte 
d\n cannello ncl^acpua,, ed entrataci dentro la prima 
picciola portione di eda (ino al lineilo della cHctna^clla 
Tiene per la propria vìfeo/ìtà loHcnata dalla fnperlìdf 
interna del capnelIo,e però non granicando à bafIcf,no4 
può contraporfi olla forzaj, che di (otto le vien fatta da( 
pelo dell acqua circoHance , e premence > ofid *ella à 
fprzataàcedere^e/àlirepmalto, èc à lei nuouatncnte 
rubentrandoaIcr*acqua,e qncHa pure lòHcnendofì da 
q[UeIla vifcofìcà > viene fnccedTua mente rerpinta in alto 
finp à tanto^che ella à tale altezza fìagiunta che mag' 
gior. quantità dcliaj propria viTcofìtànpo polTa ipHe-i 
ncrlcncii lo . . . ^ 

E’ veramente qucHopenficrceosifotrifc, così bene 
dall’Autore Ipicgaro, & adattato alla qucftionc, che. 
non può negarli degno fruì tpdt quel grand^ingegno,- 
il quale fi come hà telo grande Ipicndoreà queftaPa-r 
teia con quella dottiisima’ lùa opera » cosi, fc itmxratDra 
mprce noi ci toglieua, maggiori (pcranze daua d’ illu- 
minare con akt' opere la Filofò£a tùn»$ £ cerco le egli : 
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foise ancora viuo^é ^efse il rimanènte <!efl*efperiai2 
KC) che s*o(Teruano incorno ì ciò» non (krebbe fotlk 1 
iui difficile riciouare più vera voiucdàlc ragione di 

qaefti effetti. 

Tnctauiaio mi vado credendo, che fi come a noi 
molte volte è fucccduco vedere vn cannellino non più 
•ttraerc,d)mc prima»ò non canto,e ne diamo lacagia 
oc à qualche intoppo reifaro dentro, ò ad vntuofità, 
che nel vuotarlo col fiato, quando vna volta s’è ripieno 
vi rimanga^ così à lui foric inccruenciido,egli s'imagi- 
dalle non poter fuccedcrc afiài bene l'cfrctto fc noiu 
i*immergeua buona parte del cannello neiracquajond* 
è, ch'egli nota, come degno d'olseruatione , non eleuari 
mode di^o éUjuam intra fJlttUm , hoc parte Ju» fatit 

magna immergatur aqn*\ il che oficruiamo noi fallò, 
poiché V landò qualfiuoglia maggior diligenza per fa* 
re, che i! cannello a paia tocchi iafuperficicjnon s*im> 
mergendo punto lotto di efià, ad ogni modo fempre è 
(ùcceduco 1 effeteo di follcuarci l'acqua dentro fino al 
filo legno ordinario, come all* Efpcricoza ondeccf* 
fa la Tua ragione, oue vuole, che entrata, che ne fìa par* 
te perliuellarfi col rimanente, quella non grauitando, 
come lòHcnuta dalla propria vifeofità venga fpinta in 
alto da altr'acqua, che pure perliuellarfi con l'cflcriore 
vifpingc. »■' 

Mà oltre di ciò non molto bene fi Ipicga, per quan- 
to m'auueggOjCon quella ipotefi, la caula dell'entrare 
l'acqua in qucftì cannellini, quando tenendoli folpcfi 

in 
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in aria vi Ci vcìfii fo^rJ èflcrìdrttièftfe 4*ae^Jtì'a dà làtó^ 
^ J^ìpalTarc' dàll*'prfficì(Pi1ifefi^^ ftéttelofa- 
ìlncnteiti aicope^ qàe!l!internacàùitày nòhntiH^ 

«quhii la^gràuidif dcfl’àòtiua cfterhà nella , quale fia im<i 
ftìct'fo thètìéhfc^à Ilu^Ilàitfì pòfchfcànzi 

d^^ltu^arliy éltà ln^bhò'<èjrf^^ richiede di Icctìde^ 
bafl 0 <, fión potcndófofteiicrfì in aria \ * E rriolcq meno Ì8 
fpiegàrcbbccon qilefta l'àgìohe TcfFctto , che vediamo 
ne* piccioli corpieciuoli galleggianti, che polli in cerca 
diftanza dalle (pondo d'vn vaiò su la (ùpci ficie delibaci 
qua', 'corrono quali attratti da vùtù magnetica ad vriir- 
« ad elsa (pkiiida, còme àU'clperienzàV^.- Vcdelsi^ 
icorac diffictlelàrebiieirjoftrare le ràgiónidt mblt’akrd 
dcli'cfpcricnzcjchc habbiamofettc^ come facilmente 
puòda(cunoconok:cre. • ^ 

Per vlcimoil Sig. FabritioGuaftaferriGentilhuoirlo 
Romano ingegnoliisimo nella Tua ^conda lettera de* 
trattenimenti virtuoli • ( frà quali egli porta molte acu- 
f iisime inuemioni, bizatre cipcrienzev c curiofe (pecu- 
lationi ) aHegna alle follanzé corporee vna naturai prò. 
penlionc di cenere ciafeunadi loro il luogo, che fecon- 
do l'ordine naturale gli li deqe, onde fràTatìa, l’acqua , 
il vetro, & il Mercurio l'órdine lia , che l'aria (opra- 
nuoti à tutte, Eacquà a fvctréy& al Mcrcurk),& il vetro 
pure ali'-iftcflb Mercurio, c perciò ne (ègua, che l’acqua 
per que* cannelli faglicndo, procuri occupare luogofu- 
pcriorc al vetro tacciandone l'aria, che à lei deuc (opra- 
nuotare, & il Mercurio li sforsà r^àré' piò baflfó dello. 

D Aedo 



ftcfib vetro per fcuarfclo fc poteffe in capo. 

Mi noi , che non fiamo auuezzi à capire nelle cole 
inanimatt quella propcnlionc, ò lìa quali innata virtù 
di conolccrc in certo modo non folo fa propria natura» 
e luogo à fc douucò»ma I a natura de corpi vicini ancor» 
r?, relliamo .illài inolcuro qualuolta ricerchiamo con 
l^^iùclleccoqual colà lìa , che dia à conolcerc al Mercu- 
rio, che quel cannclloè di vetrone non d oro» perche 
fc folle d"oro egli dourebE)c làlirui fopra , le di vetro 
darci lotto, che però fc bene in ordine di granirà quelH 
fono i loro luoghi, teda perofempreda ricercare il mo» 
do, con che lèqzafpccie veruna d'intendimento pofsa 
cialchcduncorpocondurlì al proprio luogo, tanto più 
che non lì chiama làlir e l’acqua fopra ii varo , quando 
ella entra in alto à perpendicolo in vn cannello , ma ciò 
più collo (àrcbbc,quandofolse quello inclinato sù l'ori- 
zonre* ■ 

Habbiamo fov qui veduto ciò^» che nonècagione 
piùtoflo»checiòt,cnclla.iradiquclli eficcci,.ondic firà 
noi mai tcnapodifàr prona le da gli esecri medelìmi, 
e lorocinx>llanze,ficoined3a]trcc^pcrienze » e da gli 
alConnico<runimen 9 ^appouaci pocc(finK> racapez* 
zarct ance probabilità^ che badal^ro ù pccliiaderci pof 
fìbi te alicui)*akra lpo(clIJa quale allhora haurà vera lì* 
miglìanza dici vero» quando/iuella.medianre, ci riulcH 
rè>lenz'ombra di contrariai alcuna,lpicgare tutte 1' 
cfperi enze » che habbianoo vedutelo che di vantaggio 
ci foucnilscro alla mente., 

Per 


Per loche fare farà oeccfiario , ò Signon , riflcttcì* 
in primo luogo alla natura dell'aria , come quella, che 
ha gra parce,(enza dubbio, in quelle efperienze } E que» 
ila conlìdero, che rare^endolì,econHipandolì,come 
da qvocidiane erptrienze vediamole però occuppando 
horpiù,hornKnoli]ogo,non iì può dubitate^ ch'ella 
non lia compolla di particole, la cui iìgura ila inetta 
à riempire lo Ipatio} chiamo riempire fpatio l'adattarli 
così bene vna particola prelso l'altra, che non vi rcHi 
(patio vuoto fra loro, come làrtbbc, Icvn corpo fbfw 
compollo di particole di figura cuba, &c. perche que^ 
(le vna preira l'altra a^cttandoli,non lafciarebbcro Ipa* 
do fra loro, alcotrariodi che farebbero fc fofscro ramu« 
(cololciò d'altre limili figure , poiché le tali fblscro,chc 
nonlafciaficro fri loto interftitìo veruno , non potreb * 
bero cosi coprimerfi , c dilatarli , ouc per lo contrario, 
fc le concepiremo tali, che nell’ adattati! non chiudano 
" ogni fpatio, ne verri in conlcguenza, che fri Tvna,# 
l’altra rimangano molti intcrftitij, li quali, ò lìano vuo« 
ti totalmcnte,c fila quello il vacuo d*Epicuro , del Gaf* 
fendo, c d'altri,© ripieni d'vn'alria materia più lottile 
da alcuni intefa per Etere , dalla quale molti cficttidc- 
pcndonoycomc Ibno le fiamme , il calore, fa luce , c fi- 
enili, Ipiegati molto bene dal Cartello , dal Padre Gri- 
maldi, c da altri, ò lìano da qual fi fia altra lollanza oo 
cupaci, che poco importa al calo nollro , purché inten- 
diamo quella materia, qualunque fia, non grauitarc , ò 
molto meno dell'aria elser grauc ; che pciò nel dilatarli 
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k pardcqlc ae^ampettano ma^giorrcotàli fpat^’ fri 
loro, c fc per forza cfterna elle fìano premute, e coftret- 
ce àriduru in minor moie» allhora minor quantità di 
quell* incerAiu|;£:à le racchiudano, che ^quello, che 
difliapdiaaao condcnfarli >e rarefarli dell'aria , & altri 
corpi, poiché k bene quella non eia vera raref^cioncjb 
condciilàcionc AriHotcUca, alTai più vtile ci farà ha*^ 
ucr quella, intenderla , che fupporrc qucll’altra , ouc 
l'inccllecco non capifee, fc però non fìnge ì le medemo 
di capire, come la follanza non(ìacctelca,e diminuii 
rca,ticll*acrclcerlì, e diminuirli la di lei quantità, che 
dall’cllenlionc vicn mifurata . 

Tralalcio qui d’annumerare fra le particole compo- 
nenti l’aria. quelle de’ vapori hunaidi jc dcUtcfaiàtiorr 
ni ccrrcHri> altre» che' vi fono fraòttHe, e le quali anzi 
Iccondo alcuni loie con l’Etere compongono il corpo 
dell’aria, come che non Ha nccclTaria quella diftintionc 
alla prefenec queftionc, ballaudoici.ponccpircfotto no- 
me diqucllé particole acre,c tutté quelle, e he qo foiK) di 
qucll’Eterc,.ò altra materia lottile, clic dicel^mo, ò 
chevaCuo, Iccondo altri, non fiano. ; } ' '>ì 

Perche dunque tali particole a^rce, nonempiono la 
talmente Io fpatio, è forza,chc non totalmente s’adat- 
tino alle foperficie particolarmetwe lilcip^dc gl’aJtri cor- 
pi, ma che in pattq, toccandole, ii> pattq nò , a guiià di 
che farebbe lana, cottone yò' simili cor pi apprclTo le su- 
perficie de* V afi, che gli contcacllèro , ne auucngg, che 
elTa ariane detti Corpi vi refiino piccioli intcrfijcij, ò 


‘ * ^ 
.vuptì,o (fcn^acccnmtàfóitil màteritfcipictti;i*j., .,.1 

(Nc^yimaiiayigliate, ò Sigaori>ic io qui jion dctcr^ 
jhiiao,{cycfamci)tctaIi;rpacicttifiano vacui affatto., h 
^iwi^chq v^ldific, Icioansmetta, ònkgbi ilvacooi 
poftiacl^CjpoKudoslc ragioni, che voglio portami Joj» 
|xralcrnpftic ^rienze egualmente lódisfarc à.chidc* 
iiloiòfi foftieacij vacuo,& à chi Io niega, non voglio 
ptsr.hota ingaggiarla con alcuno di qucfti ^ rilcrbando- 
'di ^iaJtraoccanonc il difputarnc . ;.i .lo ^ ^ 

Wàipttchc 1 Via oltre di ciò, che se detto , hà anche 
la grauità, e Tc^ienze del TorricelL, con tant’altrc fm 
.oùida ^hri.> iiauentate,cd accrcfciutc per riconolccrc le 
'V dia il vacuo^ailài chiaro lo dimòftrano perciò graui- 
tando fì,chclc parti di le ftclsa,che fono più ballc^più 
ieffihoi intih conlBipate xotnc akilsiina maffa dilana 
col ptc^rió pcfocqsircffarcbbe compreflà,chc la parte 
^iù al Idolo vicina> piùaflài delle rupcriori comprema. 
jia,econd<Qnlàtalaiebb^^ da quefta granita (ùaaggiii6«> 
:iEnalla ftuidità*»? Itgh^iche .ewaper ogni verfofàlàmc?* 
.dienoa forza eguale fompic al pelo del cilindro >^ò prils 
^a,chcdi;le it^fsali fopraffascome ne^paffatinaiei Di^ 
4€Di;fi.dcll*Eqddforfo dc'h^uith coragioni, & clpcricn^ 
;ic vimoftrai ’ • , } 

T Se dunque farà" premuto dall aria altro xo.rpo liqui. 
<To, e quello, babbi cotpmododi penetrare in altro luo- 
^%oue Diana pielsionee^i lònta,ò pur minore foin^ 
fiOQtr}x.cbc daU’atia-m^cfimadàiò e^i forzato iiii pà& 
Ì£IFe> !.. .. f 
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Edeccoyche muna,^ pochifsima prersione farà 
ca 1 ùl liquido in quc* luoghi, ouc ò farà vero vacuo , ò 
làraiino materie p u dell’aria lbttili,c leggiere, c le quali 
poisano quindi facilmente efserc rimodè, come nelle 
^rienze circa il vacuo prouiamo trouaril, e perciò in 
^ue' luoghi vediamo, che l’acqua alcende quali 17. 
braccia, U Mercurio vn braccio, & vn quinto, t gli altri 
Equidi in proportione della loro granita ,'cquilibrftn» 
doiì,cioè al pelò dell’aria edema ciaicunodiloro, co* 
tiic bene inièghò primo d*ogn*altro ilDottibio^o io* 
uentore di que Ile delse eipcrienze Torricelli . 

Coniìderate per la parte dell’aria quede coiè,fàrà bft 
oe riflettere ancora alla natura dell acqua, e de glialcrì 
liquidi.' 

> £ prìmicramente non è dubbio alcuno darli nell "ac« 
qua, & altri lit^uidi quella coerenza , ò adclione di par* 
d, che vilcolita lògliaino chiamare, odèruata dal Padre 
Grinaaldi, e conolciuta da tutti per quotidiane fperien. 
ce, che le ne vedono,c della quale haobiamo facti,come 
fapcte,in altre nodre fpcrienze lunghi elàmi,pcr ricono* 
(cere in qual proportione rilpondcderofràdi loro le# 
vifcolicàdi diuerlì liquidi ,Sc altre particolarità, e da 
queda adedone delle parti fra loro nalce , che non può 
facilmente muouerli vna d'else, che lèco non ne tragga 
molt'altre, che per tal cagione à lei s^attaccano . 

Queda vilcofità , che per ederne interamente cono* 
(cinta i’origine,molta Copia, e d’clpcricnze,e di Ipccti* 
latipni richiederebbe per fc fola} nondimeno per quel» 

. / lo» 
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fo, che al Ca(b nofco s*afpctfa a/® d li ih pakfc, quaj 
hora confideriatna quell* ciTetto , che tàon di radoiòfi^ 
IgliamooOeruarc iti due Corpi folidi » cEc Eabbiano le 
ìuperficieco5Ìfrà lorofimili» che rcciprocamcncc vna 
all'aleia adartiiio> come fono duciafire di Vetreì 
cattieotc piane» h sm concaua » e l*aEr* cdti6e{& d*é« 
gpaltsfcricita »e fiipilt » poiché quelli codtcnaccmente 
aVnifconq» che faticoio rendono lo fiaccarli di ouo- 
quali effetti chiaro vediamer ,chè quanto mùioìt 
Ibno le lùperheie» che cosi fra loro s*attaccanb , tanto 
fnenodi fatica richiedono alla fèparatione, si come per 
^tro quanto più cfatr^entc s’vmfcono, piàlcnaccn 
itieme ichf|oiioaIdiuidctiì,che però le conccpircmp 
vm gran moldcudine di piccioli GÒwiccio]i»che par 
yl'cuoapoca pordonc dcR^altiperfìcié forò^do all^altro 
s^adattinò»conie potiamo iùpporre fiano i Corpi fiuìdi, 
CI refla fàcile lintendere» che da taleadcrenba nakcià 
queU*efktrò, che vHcofità óddimandianio . 

- , ;La cagione di queili effetti dal Dottiffìmo Gali- 
leo viene attribuita al vacuo» C come radeffone ddk 



uc »ìl che fe fufficicntc fia » lo non voglio per horarK 
cercare ; ballici che veto èl'eflttio »e che ìnnàtura vi è 
la caulà, che Io produce, poiché le ciòadmcffb confide» 
raremo,chc ponno cflctc akruni ]iquidi,lc parti de quar* 
li folo in punti l'vna l’altra fi tocchino, come fàrebbe fe 
di picciolc sfericciuolc foflào compofli § e quelli al 
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c«tòaiuiuvil^t5potf ebbero , tion potendo 

■Icparriloroadaccàrfi per alcuna pordonc di fupctficil 
voaall' alrra , sì come potrebbero altri edere compofti 
jdi particole, che per mezo di linee fi toccaflcro vna l’ak 
era , comclàrcbbe , letali particole fodero Ctlindrichc'^ 
ò d'ahra ilrnik figura , e quelli pure poca vilcofità hà* 
ureii^ero ; le ben ferie alquanto magg iorc dc'^riml » C 
così d^altri liquidi ponno le parti con più , o meno 
q^uantirà di fupcrficie fra loro toccarli à proportione di 
che, più, e meno vilcofità elfi haueranno . Oltre di ciò 
èdaconfiderare, chevnmcdefimo liquido può edet 
atto à bencaccom modarfi con lefiic particole alla 
perficie d’ vn Corpo Iblido , e non così à quella d’vn*al- 
vo ^quando cioè le parti lue con molta portionc di (è 
ftede s'adattino alla tcihira delle parti d’vna lìiperficia 
folida, ccon poca à quella d*vn*akra : come in fard ve« 
diamo , che l'acqua facilmente fi dillendc su la lùpcrfi^ 
eie di molti Corpi lilci , mà fe quelli hauranno alcutia 
vntuofità , non può ella lenza difficoltà attaccaruifi , e 
ciòpcrersere (à mio credere) le particelle dell'acqua 
* inette à bcue adattarli con quelle di gran parte de* corpi 
vntuofij sì come per lo contrario il Mercurio non lafcia 
parte di fesu la lii perficie d'alcun Corpo lilcio , cccet- 
' tuaro d* alcuni metalli, come lo llagno^ l'oro , l’argento 
’&c il che non polso capire farli per altra cagione, che 
per non confarli le di lui particole con la tclfitura , c po- 
Tofità d’altri Corpi, che di quelli; ond’è cheli bagna, 
'e li lalciacosì ricoperti di fe-llelso , come bagnati 

d'acqua 
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Asalm Cotj^ »cncìn quelli ^ 

rii ;■! f i - " i 

.Ncquìfairà propofito.il riflettere qualfit- 

laragipnC} che'due ladre di vetro» marmo^ ò d altro , le t 
quali>coifne dian^^i dicemmo^ano piane »' o quanto pili ' 
fi può vnj^ali'alda ciàctamehtes'adàttino, molto più ce*i 
nacemeote is" yoflcoopi vna 'con ■ Taltra » fé. d’acqua , . 6 1 
d'altilo liquore fiano bagnate, che alciutcenoniaiino, ^ 
iLchetlpn per altro (à mio credere) 'può auueniire, iè i 
nqnp^cf:!;^ quelle (juptrficie , benché alfenlò nodro li’- 1 
Icie» c pulite, non dimeno in fatti hanno molte pìcei ole 
c^tà, t Icabrezze, ne tanto elàttamente vna coni* a Itti ' 
conuengono,chenbnrcdino alcuni fpatictti fià ioro,^ 
li quali lèd’alcuna materia potefiero riempirli , sì che 
nonvirìmanclserotaii.diluguaglianze, all’hora le fu«r 
perficie interamente s’vnirebbero,chc però le l’ariafof-. 
(catta à riempirli con le particole (ùe cosi bene, come* 
raequa,& altri fluuidi,lc ladre predette s’vn irebbero te- . 
naccmente niente meno afeiucce, che bagnata ma per-., 
che in fatti lòno più atti à tal elFctco i minimi degli aUv 
trifluuidi, che quelli dell* aria,quindi più (alJamcnte. 
s’agglurinano bagnati , che aridi, & in que' corpi allei 
(iipcrficiedc’quali il Mercurio s'adatta , come lòno l'o- . 
ro,lodagno&:c.vededc per cfpericnza l’inuerno paf- 
fàto,cbc K> dclso efleteo ci (a quel fluUido metallo, colli. > 
gandone infieme le jadre., che farebbe .parimente . 
Tacqua^ò altro liquore. 

^ Stabilite adunque quede; cole per vere ; Se elseiido , . 
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che , come dicemmo, (iiucrft ioperÉcic di cospidiib*^ 
gnarfi diuerlì effetti ponno produrre, farà berte iÌiià-‘ 
gioarci pcc I ’auami à focili» d^inccndcrc ^ d'haucr fem* 
pcjou'altro uon fidica,vna medctmfopcrfìcie di cor- 
po folido ifrotedi diocrTi fluuidi,c fia qiicfta di vetro( 
terfò^ cncttodaogni vntiiofìtà^ perche dunque Vediik* 
mo racqua,6c altri liquidi, che per i canncHìniaffcctìdo- J 
no tali dare, che, ò per la figura particolare .decloro 
minimi, h per la flefsibilidl' de* medetni meglio s adat- • 
ranoidia fupccficie di effo vetro, che no^ figari», 
farà difficile da capire, come incorno alle fpondcd^Vrtt'^ 
vaio per neceflìtà debbano lolleuarfi piòdcniuifto, che / 
e, in mezoj efiendo che per efferc premuti nel mezo- 
dell aria fopraftantc, fono forzati lubcncrarc in rutti 
que' lu oghi^ oue;commodq.lopo rielcc d^e ntrai e,ie do- 
uemenorefiffenzaeflì trouanodlqdcllo CalaprcffirW’ 
ne, che gli folpinge, onde le non folle la vil^lltà del-* 
le loro parrij, à cagione dclItMjuale non può facilnnicnre 
muouerlì vna loro particola, che lecoiiOn tragga la iua 
vicina, io m’ imagino, che polla Vi g. vn poco d^acqua 
invn valojClIa di'vi! fùbitó^'alzarcbbc intorno laiii per- * 
ficic delle lpondc,e per tutto d*vn fotti! velo le circon- 
daicbbe, riempiendo cioè quelli fpacietti, che fi: rie 
particole aeree, e le Ipondc di quel vaio , vuoti, ò di 
più leggiera materia ripieni diccffimo rcftarc, ond*c • 
che vediamo l’olio -di Iclfla, il quale oltre la maggior 
leggierezza pcrrefpcrienze,chcfaccfsimo, vificorda- 
le, hauca molto mcnodi vilcofità,che altri liquidi, 
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«qiuìfi.iimiiìbilmct^ (fòrmoitorc Jungci Ic iJxjndccJc* 
li vafì à njolcaaJcczzajtiagcndolc, per cosi'dirc, fortilirsi . 
3nmrjcntÉVÌl«l>cjnoib piàdiiaro, apparifte à chi Con 
j vna pkr lòia gocciola di Iuf bagna voa parie <Jclla «ìa- 
no, chcdoialùbit» lorvede ft cndeiiì ib alto , e per ogni 
vcriò vngerc idafe la mano in 'confiderabilediftanza, 
ma pcrchciiano le particole ac^ec qùefta vìlcòfità fra 
-lòro,«dfcgotiche uollWccndefc pt«fl^ sponda ie pri- 
>mc di JoiTo.rono Icgoiipscda tanta copra d’altre <x 5 tì effe 
ibroinuitìiiatc^ chcitì vece di ftenderfi in fotti! ve-Io, 
^comc dicemmo, pifìitdfto à- forma di Coneo , ò bietta 
lungo laiponda ih poca altezza rimangono , còme ntl 
yafo A. B. C. Fig. l^,^e parti dell’acqua vicino alle fpoi> 
de A. e B.d iÌMppfclènrano,' 

Ma per meglio intendere quella làlira dell’acqua 
prclsolc ^ond'?,coside’ vafijComc degli altri corpi, 
che in parte vi fi immergono , fono da confi dcrare due 
forze, vna che fping^ lacqua in que’ Ipatictti , chefrà 
l’aria,c lelpndc prcdettcdiccmmordlarc, & èia gra- 
nirà dell’aria medefima premente la di lei fuperficie,! al. 
tra cheimpcdilce la medema acqua à Ialite olire "certi 
confini, e quella è oltlPc la di Icigrauità propria, il douc- 
rc per Ialite inquc’Jpiccioli lpatij,à cagione ddi’acccn» 
nuia lua vilcofità,non lolocondurrc in alto le particole, 
che le fono lòttopòlleà pcrpciidicolo^ma rrolrc laterali 
ancora vaio il mezòdel vaio , le quali nel lollcuarfi in^ 
contrano la granita <Jciraria,che li lopralla, onde tanto 
-folamenre fi lollenanòcontrò^il pelo ddl’aria, quanto la 
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forca di qucirvkimc, che fono immediate alla fpqn- 
da del vafo, ( le quali (ubcmrando ne fpatietti,ouenon 
c aria, non femono prefsibnc) pu6fecocoh(jbirle-,oind'è 
..che più alto iàlgono lùccefsiuamenic più proisime 
j alla fponda,& aU'hora fi fermano quando lòno ih equi- 
librio quefte force, cioè quando le particole , che toc- 
cano la fponda fono penicnuce à quell* altezza, oue 
..maggior mole d’acqua non pofiino con Ja vifcofità lo- 
ro loilencre in quel cuneo, che però nereftarà la fuper- 
ficie deli* acqua concaua da quella jparte fino . àquclla di - 
fianza dalla Iponda , alla quale la forza di tale vifcofijà 
peruienc, lalciando il rimancntedell’àcqua verlo il me* 
20 del vafo piana à lincilo dell orizon^T .r .H ( v 
E perche può accadere che il vafo fja cosi ftretto, che 
la forza di tale, vifeofìrà giunga fino al iinczo della (u- 
perfìciedcl liquido, dilatandofi per ordiiwirio quella 
-curuitàfino à mezo dito,c più fdellai Iponda^ in quel 
;.cafocongiongendofi jacuruiiàdolln lùpcrficie ctì'cflb 
liquido yerlo vna Iponda , con quella , che vcjlo laltra 
s*inalza, lalciano concaua a guiladi meza sfera , o fòlle, 
direi io, di callo parabolico la luperficie di quel liquido. 

Intcfc le cole fin qui dctte^onfidcriamo di gratia ò 
5ignori,ciò che leguirebbc,lc li ducjcuneifche cosi chia* 
mole predette porrioni d’acqua , chcà guila-di bictfA 
s inalzano lungo la Iponda lopra l’ordinario liucllo.) le 
li due cunei, dico, delle fponde Oppofte così :l’vno all’al- 
tro s’accoftalTcro , che la forza d’y^io s’ellchdellc fino 
dentro deU’altro , ed olTcruiamo pcreib.la figura, cheici 
■Si - a «p 
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rapprcjfcma laJe 2 Ìonc-d\n Vafddrduc d)lli vno puù 

• largo F.. li Cunei del eguale inep giungoiaffi alnifi^^a^ e 
ofccci^ klciaao>pam /d^Ui<}ukÌQÌpianòOnzonialcin 

- F.«(l'altto piu lbxiu>Cij>/y^Canei;d^lqu^lc,A^ :(rtp. 

• B. P- 0.pcr!eflerc vicini gìungonÒ tbIq dentro dell’ 

• alerò y lalciando perciòla iupcrneie A^E.B.^oncaiim, 

4 nel qual cafo è cofa cerci/Iima 1 che la portiobcd’àoqna 
« JC< lE. D. coitic attenente à ciàfcHctfejpo dc’Cunci fqpw 

- dcjtti^ vcrràdallaLvilcolìtà d’ainbcddfeloftfinutaijjc per* 
riciò.del pefo d'cfla cialcuiio diloifoi’Ql^errifQlofU BQQ». 

, Pcrciii dlinqtìclc preicule pioiLrBeialla Sponda;AoC» 
-.|)cc oolè.dcttcl,s>lzano. icdffl'quooiio»lotdlyich;pq:« 
-iinfcfl'o dal peld del Cuneo A.CjPv ofef à'loi!opCE.vilfi^ 
f dica s’aakne.j lie.qu.ertp fi farà -più i leggiero :(ivcnc^qo 
. .cioè iòrtenucò in parte dalla Spoqda coiituarU )|pm alio 

douranno làlirc , onde facendofi lo fteflo dalle pareijc^c 
della.' Sponda op^tOftlo^c il 

•lliurilo) A'. E. più dei tollddfilyikfé niaggiorc^Esic 

,<|wraKc ndt rQllcpttcneiìtooprcdhtto.ioiJip feguitati qu^* 
Cunei da altre parti dcHlacqua jiifcriori > con efìc pcr vi- 
le, olita pur congiunte ^ all’ fiora di nupuo fi fern^aran- 
t;nOi,quand(Qine hajarapniocalzatc ijaiiitc,chc;conEi apefinp . 
-alla forza con cfiefiàolleiiano jifiey noi dire, qijandp 
fi>pra il lineilo h .C* Didì làrà alzata à tanta poriiqne tifi 
-Cilindro A. C. D. B<cfiejbatìi per, capirui tutta l’acqua , 
chencCunci A.CkD^iiB.D. C. feparàii iarcbbcconte- 
;nutà i onde perche quanto più jncenderemo accoftaJìC 
iqnc’ Cnneì >..ò loro fpónde Maggiore lar^ la 

' b ^ portio- 
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> ^[onione^cqaa, chbiari aIl*vno , 6c aH'aitro cornimi* 
■j |ie^rpet::ccioi^cnza|>iù rcflarannoalleggcrirelc par* 
ntitoieimin^dfarttalia Sponda^ perciò ierapK ^ùii^o 
.CfaiiraÀnb^pe OahntdlmiiòailHCMido Sponde lòno vi» 
'iio^iflime^e (fmikDentcfcÀ le fìduredi du&pumV nd'po* 
< iidd:iegnitn6yd0fie:^i!rgfie) ddiòltca,'& in^ratrigl' ol* 
-tppiìioghi^ioa^ ^anòfiiperifìbie vnaall'alora allàiivfdne 
x«pplicarai’à(XÌira'jrÒjahpÌ4iqQÌdi'ruciecclailapditc4ii&* 
woit-faliranrio dii Wilm' è fahro più,’^anro più tìroc- 
^«i’iiu'annoiforljòlfìiiir'o per doue entrar dourannd^>{l 
•'iothe^^aarijpò^più ittg^ieri ancora faranno dii liquidi , 
'poicheefodo la grauicà dell’aria , clic i gli ipingc Idnn* 
jath‘ medema , ò pòco maio , più ih alto dcuonòdàH* 
^teV' guanto meno di pròpda ghuiità haucranno , c6ii 
oche a quella dell’aria , che gli ipiogqiti alto polsauo*re* 

^ Neliche pdrò'è d^iracréil'e , chic ichent icrffer// 

quanto più Urèotdlòhole filkirc, ò fori de Cannel- 

* lirii, 'tèmpre più' alto falgono i liquidi^ non ^rdò fono, 
ò dcuonodsere quelle (àliteproporrionatc contraria- 
mente alle Bali, cortie^imaginò il Padre Fabri fudetro, 
ma bensì à diametri di diè Bali-r dal diendcc, chela 
moled’acqua , che vicende in vn Cannellino più ftret- 

• to è lènipre minóre di quella J iché ih vn più largo lor- 
moiira,abbenchdiiq0cllo llretio ella in maggiore lun- 
ghezza fi llcnda ,'e perconlcgucma , chedati due Can- 
hclliniiche habhtóno il diamctrodcl foro vno più largo 

doppio <^il’ iÌ6l^4’^qi)ti<ilÒ^ida4YéUargo alla 'metà 
li -I ' dell* 
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dcH*aItma;chrnen<iitetf6^c£^ m qaaimiìiJa comoif; 
dc«M*bbeitJf’aIic22ciÌ prppqiriDOa£«^ b^fiiilchc’ : 
dallTfpericDza 1 6 .ih j^tti habcfccjDÓDfeiiitocflctycto*'! 

Per incendere qucik> iuppo(lo dobbiamoconcopicei 
C€Mal*intePBttoiì^apQixicncdiSpcjidàxlirvh>yaffìyQ fi;t! 

vnpiaiioibiidb:pcrpecsdkQla£calbCkia9Qtov(X]mpnc)-r.Ì 
la ngunt nàncìi A, R.C*Dil e. pcrdiel à ^uddp ipO 
poggiandofi l’accjua d'va Vaio ella iàlirebl^ alqiiadto 
lungodicffo formando vn Cunco^rmaginiiinocì, choo 
ilPccTniaE* G» <GìF.JDl H.,fiaiquclCiurcQ d^Aciqùn^ cheli 
àt^ Spónda satcaccarebbe^ erno^.aodanió.pa&h^i’a/^. 
dltiaùerd hi cotìlìderatkviic olciicdi élTei Gancìdb lòlla 
ao^ia dei Valdy dhfe gli fi baie, cbc nbas*cipaàireiifiUii:i 
fìguravicoiTic;cbd noila attiene pcr.toadLiÌQftrq£ì»rj 
fociri^ quif nranifcftc^che kmèjeldj taLGiippcasàPiifou 
irtdèrfcmpreiirGpo^òòatk aliar iungbosézaiChiiznnchlei 1 
A-B. délk ^ickdnycjl5ekfoftieiib,'.di m’odoi ìJiOfjajnèi* *1 
tàdcllaSpooda A.<Bl folfohtaibmcehdbtpiebGiiHcnDidiii 
doppio lollifenc il doppio &clcamc chai PrilnitddfcAl 
guai Bali fono fra loro cóme ic hinghóz£tk. r ; 

Quindi fàcilmente potirctcìrapire’j che prefoduefu* . 
pcrhcicj chcin'iunghczza Grizontale vna fja> doppia 
dell’ altra, c intcfoiqutftcaccartocciarfìm modo,. che 'l 
ciaicuna decise componga vha hiperfitie di Cilindro Ij 
concauo, potrà nc pi ù, ne meno in quello , che nel pri- 
mo llto adattarli ad else la ftelsa quantità di panicolo 
immediare alla Sponda , che prima Vreapina quando la 
lupcrficic era piana,chc però que:deiàrani}ohabi)iàfo- . 
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llenere appunta tanca mole d'acqua y qmHtaprìnia rie' 

aiiflaaiici ; e {^er conicgubtua quella , che nei Cilindro^ 
moggiorfe' aieenderd farà di mole il doppio di quella » 
che fòrmontaii nel minore, onde haucranno le moli 
deh' acqua , che ne!Cilindretci , ò CanncHini afHendono ) 
la proporzionei^'chc haucranno le ci^confbrenze de gl' * 
Ori^eijiorq, che’élaftcflb^che'qiiclhidc’dìamctTi , l r' 
oRcftahord da dimoftrairc,' che la lalita de^ liquidi in ’ 
que'’ Cannellini habbia appunto le propordoni centra*- . - 
rio di effi diàmecrij c hano li due Cilindri , ò Cannellini : 
AsB^, &C.D.fi^ra 9.e ha il Diametro di C D. ildop 
pio del diametro di A. B. dico , che fc l'acqua in C. D. > 
làlirà verbi gratia (ino in £ ; in A. B. idlirà à doppia aU i; 
tezza,TÌtìè uno in F . Perche la mole d’acqua E. D. de- , 
uccllcr doppia di F.B. jlcgato in due parti eguali il ci* ♦ 
lindoo £. O. in G. iàrà la mole G. eguale alla; moie:: 
F.Bi c perche l’alrczzc di Cilindri eguali fono frà^oro . 
ili proporcionc contraria dello bah , farà come la baio di ^ 
D. G. alla Bàie di 6. F. così l'alcczza B. F. all’alcczza D.G. 
màlaBafcdi D.G. è quadrupla della Bafc di F.B. ( per* ^ 
che hà dupplicaca proporcionc de Diametri , e quelli 
fuppaniamo in proporcionc dupla ) dunque raUezza ^ 
F.B. lari quadrupla dell' altezza G, D- e perciò dupla 
dell’Altezza E. D. il che volcuodimollrarui . 

Mora vedete ò Signori , come dalie cole fin qui di- 
chiarateci fi rende facile rinrendere le cagioni di tutti 
gl'alcri effetti, che habbiamo oircruato,e primicramen- ^ 
te non è punto inucrifimilc,chc ficomc fono alcuni i 

fluuidi, 


che mèglio s*accomó(Iano alla fu^thcie d*aU 
cuiìi Corpi chcnotifiracia)^ cosi alcun àlrrofitrouf, 
che peggiodìlui fi ’adyti, cohic farebbe iiMercorìo j 
Qucfto vcdiamojchccccctmat^icrlciùpcrficic d’alcuni 
metalli già dectiyà gl'altri Corpi è cosi contumace in ac« 
taccaruifijChe anzi per lungo tempo che in vn Vafo egli 
ftia,lcuandolo fuori, non; vi lalcia pure dife ftefib velila 
gio } ondeficotnediceflìmo, chefeà Ic.parricolcdcli’ 
aria, e leftipcrficic degl'altriSolidi rcftauano Ipatictri 
vuoti, molto maggiori, c crcdibilc^chc dalle particelo 
del Mercurio fiano lafcìati , onde l’aria rcftì habilc à pc • 
nctrarui, & in certo modo empirli , ò almeno occupar-^ 
nc Quella parte I che la propria figura glipermetre,'ncl 
qual cafo tutte le confiderationi, che neil’acqua , & altri 
liquidi faceflìmo contro l’aria, tutte à fauoic deli’ aria 
militaranno contro il Mercurio, onde fi come l’acqua 
s'inalza alle fponde de vafi per riempire li (patietti fi à 
l'aria, eie Sponde, così per le medeme ragioni doUià 
Tiria appreflò le medefime fponde profcndaifi à ricm* 
pir quelli , che fià il Merenrio c le medeme fponde rU 
mangono ; fi come T^qua fòrmonta nc’CannclIini fa* 
prarefternoliucllofpingendoad'altol’aria, così l’aria 
nc’medefimifi profondarà fotto il liuello del Mercu* 
rio , c fi come quanto più lottili fono i Cannellini più 
alto formonta l’acqua nell’acccnnareproportioni, così, 
ccon le ftcflc propoi tioni douià l’aria più baffo fpingc* 
re il Mercurio nc' più lottili Cannelli, ed infomma ri- 
fponderanno fempre cótrariamente gl’clfctti fra l’aria , 
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&.iLMcrc«rio , che fra l’aria , e Inacqua s*oflcraano,pei«- 
che contrarie appunto fono le cotrifpondenze , chc^ 
hanno le figure de minimi di qucfti fluuidi inficine j rie 
piùxlhiaro argomento potrei Io apportami, ò Signoria 
della verità di quelli fuppofti , che la corrilpondenza 
dcll’crpcricnie fteffe, mentre vediamo, che ne Cannel- 
lini d’oro , e di (lagno , alla (upcrficic de quali pctfimi» 
litudinc di parti^ceflìmogià,che ottimamente s’adat» 
taua il Mercurio , mentre in fatti vi fi diftcndclc bagna, 
e le penetra interiormente , nella guifa , che l’acqua ba* 
gna, penetra, & inlìippa legnami, creta altri Comi, 
in quc’Canncilini dico l’argento viuo fà gl’iftclli cficc- 
tidifollcuarfilòprarcftcrno liucllo , che fà l’acqua iru 
qudii di vetro , e ciò perche quiuì egli troua (upcrficic , 
allatcftura delle di cui parti ottimamente s’adatraiio le 
fuc particole, onde n’efclude l’aria , che non cosi clatta» 
mente vifidillcndc. ' 

Quindi vediamo, che egli pifi facilrtientcinfuppa la 
miftura d i (lagno , e piombo, che Io ftagàio , e pioplbq 
(chierto, che perciò le (aldaturc de’ vafi fono le prime a 
liqucfàrficon e(To , perche per tale miftionedi metalli 
diuerfi, (è bene in parte fimili, può eflerc, che rimanga- 
no più aperti i pori fra le loro particole , onde piu facile 
al Mercurio fia il pcnetrarui. ' 

Mà perche à^clFctrifudctti non baftarebbe, cho 
l’aria meglio del Mercurio s’adattafic alla (Upcrficic del 
VctrOjC d’altri Vafi, (e ella non haueflc ancora qualche* 
vifcodtà delie fue partii non voglio kfciarui fenza al- 
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cua irgómeticd^ onde pofsiàte perruaderui eilcrc anche 
nell' arìa alcuna vilcofìd , e baftcrà , che facciate tifici* 
£ooc alla dilHcoicà , con che fì fpìccanó dal fondo d'vn 
Vafo, ò dalia iùpcrficic d'vn Corpo fbtt' acqua, alla 
quale fìano attaccate alcune Gallozzolette d'aria pie* 
doline, che vi fi feorgono alle voItc,come luolc accade* 
re alle gambe de’fiori, che in Caraffa di vetro fiano po- 
lli al fìrcico , prelTo le quali fc ne genera vn'infinità , che 
faiza qualche Icofià vchemente iK)n fè ne fiacca* 
no per falire ad alto , fegno , che quelle particole d'fu-ia, 
che fono prcisoalla colà , ouc s'attengono, per alcuna 
vifeofità vi Hanno attaccate, che lenza violenza, òpure 
lenza crdccrcdi mole à legno d'haucre maggior forza 
per ifiaccarlcne, non laida partirle. Et oncruate,che ap* 
punto Umile è quello effetto à quello dell’acqua in aria , 
ouc mercè della iua vifeofità s’attengono le di lei goc* 
ciolc alla fuperficic dc’ibiidi,iìno à tanto chc,ò con IcoC 
fa violente , ò per edere accrcfciute di pelò ^ e di mole , 
pbfsaiio fupcrarc la forza della vifeofità loro , c fiac* 
carfcnc. 

. Dal chc:mi nalce occafione di (piegami breuemente 
altro alFaicurìoloProblcma , che indccilb potrebbe re* 
cardubbio alle nofire Conclufioni » è , ( he ic piglia* 
remo vn Vaio jdi .vetro , forificio del quale fia di com- 
petente firettezza ,e fia di quello Vafo ripieno d'acqua^ 
ò di vino d'altro liquore , riuoltandolo con la bocca 

all' ingiù , iella immobile iut Ibrpefb quel liquido , ma 
poi accollandolo con Torificio sula fuperficie d altro li<i 
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qucllo-fiaicggicroi dVn (ùbitoco» 
lYiinciai fcchcictc>jdandokogoall’ altro ptùlieuc, che 
per lo IlclTo orificio ialga alla parte iùpcrìore , onde par 
irv^auiglia , come non potefsero per l*anguftia di quel 
foro paTsarc nello ftcfso tempo l’aria,cqucl liquore, iV 
no ad aicoy e J!altro.iba($o portandofi; e pure vi pafii di 
poi ad vti tempo mcdcfimoi’acqua ,.e’Uino ^ ò altri fi* 
mili; elTcndo che fia cialcuno di qucilifinuidiséza dub* 
bio più corpulento, e groTsoVche l’aria, ma ccfsa la ma* 
rauigliaqual’horacopfidcuamo ,cheli Corpi, che per 
fimilitudinc di (ùpcrficic vno con i’akro , persosi dire,- 
s’inuifchiano, le bene difficilmente fi fiaccane^ nulla dia 
meno, con molta facilità vuo (òpra l’altro^ icorrono, 
onde vediamo in futi , che due vetri piani .adattati int 
fìcmcyic il mouono Iccondoil piaiiomcdefimo^vf ianr* 
rono Icùza thoilrare alcima'adcrcnzav'^ Viicoficà^ ci>« 
ine moucndoli iccondolc perj-5cndicolari ad. efio pio* 
DO ci farebbero coiiolcerc, anzi che lè vna lafira diVetio 
[correndo iopra falera , quindi pa^ar p>occ(se (opra la 
(ùpcrficic d’vn marmo, che alla propria > non meno di 
quella di vetro fi confacele , niuna difficoltà haurebbe 
dia per aderirai, con pari' vifeofità, e di Icorrcrui firù 
feiandofopra con pari facilità di che cliafaccl^alla pri- 
ma di vetro, dal che fi rende facile da intendere j che 
ponilo cl^rc 1 acqua, e’I vino , e certi altri liquidi com- 
poni di parti, che habbiono tale fomiglianva fiàloro, 
che accoftate inficmcpofsano quelle dcll’vno'lcprrcrc • 
[opra quelle dell altrove farfi firada fra loro •moncndofi 
. ' ^ a ver- 
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àiVcrft» loro mafiimi , lenza fo» 

p^rfi a^tto!, oc pqrdere la jatopna vtibofità , vaéstio 
ciafcunaal;propiióluogo; tna pecche le parti dell'aria 
non costi r^ueljc dique* liquidi fi confanno> dicporsa^ 
nofia mitbmoyCinininK) diclTclcoiTcrci^tacainctuef 
^;8li'a^comrohannQfri ic^quakihcvilbDiici, cheim» 
]>edi(cc tlifiiparàifi> 'éldar adito lufiìdcétc àli'afia per 
quel foro, quiqdi naicc il non potcìcdaiiì luogo hi los> 
co^li^kihèttQzze diquél foro ;c< dalla fleila cagìoné 
procede, che accollando 1 orificio di quel yólòa- uqiaoL 
Hìdlài dillìmiHiiallVacqiia, coni larchhc fòlio ,egli 
nóu'mcaodell’aaiarcilad dilotto fenza. pcnccraruKp^ 
coockirfi al fito luogo, poiché lo fupcrfici^ dc’fiioi ini* 
fiiini/e<bonc fri fi: affiti bene s^dattaao,jond'è,ciiecgiÌ 
hiinolcaiViicolkà^ ooncodpè^òcqnqudic cklfflcquè 
Inroni^iaano ^ ìchc|Ki|r^’; dot é j fbi£iancbfi 

^^mattlll'alnra pénetsare à kto ilooghi i r. .1: o' ■ s " v 
or* l^dct^yComcdaqiicilcdotiiincfiìdedaTODo', nò* 
metanti corollari:, mani£ilelec^ i oni di imi^cficn 
d danoi o^^Buatà; in quelle dpbrieiìZd : Poiché piimio 
tah;ict!H;e!iibDciÌTÌla ofqjfòrchDin'tendci^ vd 

cannellino bagnato dentro più vckxxmenre vicenda 
l'acqua al filo luogodi cprclinfacciayqiiad -cgh c afeiut- 
to, poiché per bene, che fi acconjpdinoJc particole del- 
l'acqua alla fupcificic del vetro, nòn pei ò hanno cbn le 
para di lei quell’ intera fimilitudinc , ichc hanno ftà ^ 
medefime, óltre chcipcr diljrorfiyC cCtolrdiiiarirappref' 
(bqucllalponda,iichicdonoqiiakiic fptio di tctnpo 

à pri- 
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4prima glnititajnaii eoaconè ndo a KKÌliàrè' ^uelU di^ 
^oiìfiione lé pkrdcoio del folido, qhe dal'iìio kiogoj 
AoàiUtnaoaoab , come coacorrcccbero' quelle id'vnu 
liquido facilf 'à muouern, c riuolcarH, ooe più s'ac« 
comodatiOy chepcròlc deuelàlire l'acqua nel caiinellr« 
no dopodQerliiacco>'per cosi dirc>vn velo d* alcf^ acqué 
atcocoo^cheidi giàUìiporacc le difficolcà,vi H fìa di(l)dà|i 
«Uho£a con più faciliti ella vi formontà d^uendò pa 
Altrui adattarli i' particole della peopeia (pecie Ìè fìipia 
kàmoaerfìycnond'aliraibrce . ^ ' 1 

. Cpsiritnaa chiara la ragione , perche tenendò obli^ 
quo all'orizonce il cannellino, Tacqui vi fi ftenda ki 
maggior lunghezza j bacche non i maggiore altezza 
perpendicolare, poiché fai cndoui appunto taìic’acqua 
icmpre, quanta ne ipuò foilcnere Ja forza delle ipfiiné 
particole, che s* iiifinuafio oc* gii rpiegaétfpacietti vuo« 
ti, e concorrendo in quello calò! lòHencre' Tjacqua^ 
che vi entra la fponda inferioredielsocanncllino, ne 
refta più leggieri per modo d’incendere la mole deli* 
acqua, che alccnde ; ond’ è , .dhc maggior quanciri ne 
formota,cd appunto inquclla proportiónc l'cmprc,chc 
rifpoude alle altezze perpendicolari , come ben si do» 
uer fucccdcre , chi delle icienzcde’ moti hialcuna me- 
diocre intelligenza . ^ - ! ; 

Nc rimane olcura la ragione , perche nell’ vfeire l’ac- 
qua da vn cannellino ella alccnda dlchormchtc (òpra 
di ellb, formandoli attorno vna gocciola ,'( Efpcricnza 
1 S . ) poiché per la medema ragione ella ellcriormentc 

lòr- 
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form5t3>per la quale mtemamete ancora^trouaclo cioè 
così dctrojchefttóii.apprefTo lainpcrfictc del vetro qu(^ 
ipi'icictu fra -l’aria, & cflo Vetro , ne*quali ellas’infiiiua. 

E rimane palefc , perche dopo vlcitavha gocciola, 
ed attaccatafì eilerior mente al cannellino,piegando poi 
quello obliquameme ella dioQouo in parte. rientri in 
clTo cannello (£lj 7 etienza it.) polcìa che cflèndoin 
talcaloji’acquadadud parti rpintacfterìortnchte,edin^ 
tejroatpentc,efacefldo/ìlaforzacon che internamente 
eir ’è cacciata femprc maggiore, quanto più obliquo al* 
rorizontc (là ihcaniicllino quella giungendo à fiipe- 
rar,c l’dlcriia,ècaulà, che parte di quella , che ellcrior^ 
mence adcriua à quella lupcrficic rientri nel caianelloi 
ed appunto nc lafci fìiori tanta, quanta balli all’ cquilf. 
brio ddlc forze, Cf^c quali ella in que’due luoghi fi 
mantiene. 

• j E perche l’aria^omprclTa dal pròprio pefain quella 
piùbaflà parte e forzata premere egualmente per ogni 
VeriO!»quaritò appuncoc i propriò.pclò,:non é suaraui* 
gji<%lcynagocciola^d’àcqiialolletiuta in! aria> ad àlcuQ 
folidoactacara, Venga così premuta all’intorno,, che 
trouandoiuiprofiimo vn foro, oue po0à entrando cc- • 
de re alla forza, che lafiringe, ella vi fia lpinta, che perè^ 

Bel' cadere ellcrior mence Tàcqua lungo vn cannellinb^ 
inarriiiare all’orificio inlcriqre diavi entra, non meno, 
che fc quel cannellino ad ae^ua quiciccnte in vn vafo 
s’àpplicaflc, polche è pari Icm'prc la prclsionc che dalt' 
ariaclk fonte > è llando ih cflafofpefa,b fiàndo quie> - 
... * «ai» 
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ta ih VA vafo, eflèndo IVaa, e l'altra effètto dc||a grauit) 
dcJl'ariamcifìma ,chc fcmprc è la ftcflà . « ‘ 

' Cosi primcncc rcfla pafcic k caufa , perche polla 
viia' flrifcia di feltro^ di bambagia, ò d'altro con vn ca« 
po in vn liquore, e con l'altro fatta ^dereifùoh del 
vaiò j fi che refk pi ÀbaBb l'cflemo , cne la fìipcrfìcie di 
qiiclliquore, egli ibrraonti non fblo per que* pori, 6 i»t 
ter(licii,chc fono tra pelo,e pelo di cÀb feltro, ma gkul* 
caalli incuruacura, di nuouo per queiia dilccnda, Se efeé 
fuori à dille, poiché appunto non altra differenza c da 
quefto effeao à quello de' fìlfoni ord inali j , che partii 
coiarmcntc al vinos'adoprano, fè non che in quelli col 
fiato, ò altro, leuandoiic l'aria, face iamofalirc il vino 
fin doue è necclkrio, perche lùcccdal'clfctro,ma in 
quelli opera la natura per le ragioni^ che elpollc hab« 
biamo. 

/ ^ Così può intenderfi con faciliti, onde auuengajche 
allo rpirare di venti humidi, ò nc' luoghi, nue peraltro 
rarìafiahumida gli vici, ed altri arnefi di legname fi 
gonfiano, fi che non ponno caUhoia capite Ae* luoghi , 
ouc prima per ferrare commodamerìte s' adattauano, 
poiché portando Tana humida quantità grande di p;»:* 
ticelle acquee con le, quelle toccando il legno per li di 
lui porr s'infinuano, dando commodò alle di fui' fibre 
di dilatarli, c coniegucncemence crefeere di mole, co» 
me che non per altro diano ridrettepiù di quando 
tra verde il legname , che- per edere ( per mancanza 
d'ymore, chic riempia que* pori) fonate a riflringeri^ 
i ’ onde 
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<»c!eT»t>rn2!Kbui Vlititnidoicfiè Mire per<Maoto pon. 
co aUaoaóoa cften(Loocràau3a^ . 

£ 6aalmeDtco&xuacc^ Signort>come u^cenotà- 
mente prouìdde laNoniiaallc Piatire^ all’fibc di que’ 
poti^òiìaoa piccioU^óutcannalctti^ebcin qualunque 
iegoamccD» ardinatamctitc difpotti s^o/lcmano col 
MiciofeolpiayeciicdaUeradiciiìnoalle (ommità delle 
prantecofàben dicati fi fendono» nc*quaità guifa di 
tanti cannellini alccnde IVuiorc, che nucte la pianta; 
poicHe non ha dubbio alcuno» che la forza con che 
taac^aJtoaiccu(k quefio humore non fia dalla tnedema 
cagioucorigiuata^dclJa quale ne Icorgiamo in qucfti 
canndiim gli effetti» fi come in fatti vediamo làliro 
Pacqua cDsi maoifcHamcntc per li pori del legname# 
uclfElpciicnza x i . Ncgià vi paia marauiglia le negli 
arbori à cotanta altezza alcenda quell'humore » polcia» 
che doucteconfidèrarc» che nc pori delle piante non^ 
habbiamo dalla parte luperiore la communicatione 
dell’aria efierna, che premendoci contrapefi alla forza » 
con chcafccndcl’liamorc, come ne' noftri cannellini , 
onde non è marau^a fc alcune Piante crclcono di 
gran lunga piu dcU’a«rc» come gli Abeu» i Pin i>e gli al«. 
rrifimiJi»pordachcfi come l’acqua pura nc' luoghi, 
oue ella non habbia vcrun contrailo può alccndc^ 
re predò che 1 7. nollrc braccia , come ncirE^rìenzc 
TorricèUiane fané con l’acqua fi vede » cosi l’olio può 
alcendcielbpraxx. bcaocia»& altri liquidi più, c pia 
conforme, che più iòno ieggien.» chcpcròc ficilc di 
t -fi Q ere- 


credciìe,cheJ*liumorcjchc mitriicc eli Abctivi Terebin- 
ti, c fìmili in Tuo edere, fìa kggieri&tno , vedendo noi, 
che la Gonbma,eia Tcrmentina,che fono ftcdìhu- 

ìnori appuntò, ma fìTsati alquanto, fonò piu dciracquc:, 
c di'molt’altri.iiquidileggierì}fi come &dl colà è, clic 
le piante pià badc di humorc più grane fi outriicano; 
iè bene s6 che la bruttura di else piante |)cr gran partt 
à quefta vari era concorre , di che lion è iuòguo ai picr 
icnte4iicorrere. . . .. .... ! 

' Ma troppo ampia è k maceria,fic^ 20 glioio di van* 
r^gio inoltrarmi in >cfia per .annotjccàrui tutti quelli 
cfFetri di nacura,che,cono(cititanc quella la cau(à,ciie« 
ilan'o fcopcrri, voi medefimi yò Signorì , houete baile- 
uole peripicacia d’ingegno peri rincrìaedarne maggior 
copia di quella, che à me fòuuCTcbbc,6e io isa tanto pa^t 
lo ad ilpiegnrui brcuemehtc li cagione d^ii alni tipet- 
ti ,.che ol.kruiamo ih que’ piccioli gallcgianct,cbc prclà 
Ibilelpondcde'’ vafi s’inaìzaiìG, dopo di che darò fine 
altediànii con fi (ungo ragionamento. 

, • ' Me’ mici primi dimorfi hauuti in quello nobiliflìmo 
Conièrsoiopra l’equilibrio de’ liquidi, io vi. moHrai, 
ebetanta appunto 'ò Ja forza di ci^cuna ptaiTicola lòtto* 
pólla ad irn galicggiantc pcr.fpingciloin alto, quanto 
è . il pefo di.ranre particole , quanti llrati di cflè lo- 
noJupcriori in Jiucllo ad cfsc, onde ( nella Figura 
I O. ) le panicpIe -S. Q.' lottopollc al picciolo gal- 
leggiante D. S. lo Ipingeranno in alto coqì tanta# 
£orza , quanto è il pelo di tante paiticole per cialcu- 

^ nai 


Digitized by Google 


na; qoiintì idrati <Ìi eflè (ànoda Q. inD., onde cflò 
corpo in acqua piana allhora fì fèrmarà ( fìippofto iÌM 
icggicro, che gaJkggi)quando farà profondato à qud 
icgno^ che il pefo proprio equi ponderi alia- fpihra dellò 
particole SwQ^di quel, Ikpiido J Paóriamo dut^e, 
die quello corpo s^accoHi verfo la ijx>nda dei vaio, nd 
fó^gó i[:ioè;òue l'acqua ^'mcurua,.alcendecidoc<>n la 
Itia lùperlìcie, e formando il cuneo A: B.C. pacche Tao^ 
qua akende Circa i lati d'edb galleggiante qualche po<: 
Co,& oltre ciò ftandó'inlquclla lupcrjSdcx)bliqua dd 
liquidò piu da vna parte , che dall' altra vi fi knmerge,? 
perciò le particole inferiori Q^S. hauendo fopcriòri dat 
quella parte Q.D. maggior numero di ftrati di quelle 
particole, che prima non haucuano,aÌzaianix> cflogaU ^ 
leggiante , nel qual calò inclinarà verlò la fponda A. B. 
per (a maggior vircòfità , che à quella parte lo trahe , e 
perciò trouando nuou' acqua da lato più s'inalzarà , c 
ciò lèmpre fin à tanto , che giunto alla lìx)nda quiui 
nella parte più alta fi fermi *, ma fc tal corpo fofse di na - 
tura, che l’acqua non lo bagnaflcjalmcnoà prima giun- 
ta, come la bambagia, piuma, & altri , in quel calo, non 
alccndendoli da lato acqua, che lo sforzi per le ragioni ^ 
dette à Ialite più alto , portato dalla propria graniti per 
l’obliquità di quel piano , (cenderà ai balso , c ciò deue 
feguire tanto ne’ vali non pieni, alcendendo i primi alle 
fpondc,e gl’vltimi lcédcndone,quanto nc’colmi, alccn • 
dendo quelli dalla fponda almezo, c quelli dal inczo 
alle fponde cadendo j che perciò vedete, oltie l’dpc* 
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Bcnze«(*eniaie,ne‘i«^ eottm 

■ieio,oe (bemiaUeffonde riÓMi^aniighiàticffMU 
(utti.dK drc«€» clseruiuifi acoonciameme pct 
mio vedete dacitóe ^iJatiomófohwrimangow. 

QaitMnroj^o.òS^TOti.'Col'^g^ à^do- 
iiatoù Ja lunghezza , efser «ikiugo fi detncrwte da 

voiìIcDinpatimentaalladtbokzzade raiopenfion,ne 

quali t non concorrefleà pieno,douicteapprójare al- 
x»cno la prontezza* con die ini o&nrco icmirc da voi 
Icdiffiookà,« concorccBc nc’ rcmìmei^ migliori 
che dalle voftre purgatifsionc klcc lwg§9^ 

rilil Hbdctt»* i - , * if’i >i it ■ ; 

• . .• *» ^ 
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Vidit P. D. Toannes Chrifoftomus Vicccomcs Cleri- 
cus Rcgularis S. Pauli in Metropolitana Bono&len^ 
P<£nitcndariuspro & RoKiKindikD. 

D. Hicronymo Bo nw aaq pagw oAjchiep.B^ òc 

Principe* 



Deutrendi/s. fJ>ffvedutfiX0mmi^grm>fiiaftre denfra 'umsfirit 
dtEjfcritMX,ty fétte aliti ttmft JtotterMoatanari > 

«onuintg iufarjc* ed w failacìrt,c diftre- 

fam\e delle Ftìfff) fiche Scuek r H che mi obàligaicpfife(farei 
thè talvtltéPéjperieazti meglx»> cbelefi^etidatàémtafifa-^ 
game le Metm emiofi del vere » E fercEeiltum f pptnfda>. 
fèéC^affeftimmagmddledelCa: Medefia>e della dekgwte» 
imfuejloimaeftteucde^jcprfii . f mèdi t, che 
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Fr. MafcciruyGfeiia«liis.delto>nSafc T^coSe^.J^c^- 
m VicatiusS. Ofiidj^ofiQnia: • 
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